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jìNTOmO VENTURINI 

POLISTA' 

DELLA ItlBGlJ CITTÀ DI PJ^SCTrA 



JU Gioendo io produrre colle stampe il rag^ 
gngglio delle opere de valenti uomini cultori 
delle belle arti , forestieri taluni e per la 
^naggior parte padovani , che qui lasciarono 
monumenti insigni della loro distinta abili» 
td in pittura o scultura , o architettura j o(^- 
i^ero in altri lavori d^oro, d'argento, di /tf- 
gnOf di bronzo, d'avorio, d'argilla; a cht 



doveva io. intitolarla^ se non a Voi, o Signo . 

re y che in florida età serbando maturo sen-» 

np y rappresentate la patria y di cui si bene 

esprimete V immagine y e siete il sacro depa^ 

sitario de suoi diritti? Voi per certo con in^ 

defesso zelo ed instancabile attività ne prò-* 

movete i vantaggi, reggendo coi lumi della 

spirito e delUf mente le intralciate faccende 

dell'arduo ministero y amando V esattCToa e 

l'ordine in ogni cosa con pubblico aggradi^ 

fnento. Quindi sapendo Voi, che per costituir 

la contentezza di una popolatone , non ba* 

stano gli economici studj , ma quelli altresì 

si ricercano , de quali facevano tanto uso i 

Romani politici e saggi quanto altra pia fio- 

rita nazione y tendenti a renderla non solo 

agiata e comoda, ma bella e in certo modo 

fastosa dell'esterna sua magnificenza: Vei 

per tal uopo inseliciaste le rotte strade, queU 

la segnatamente ciottolando, che mena alte 

\ iaura e alla porta di $. Croce, ahando Vaf 

sfondato terreno, riducendolo largo, spaziose, 

guemito di pilastreUi e d'alberi, perchè fosse 

solido , delizioso ed opportuno al trasporto 

delle derrate, all'ameno passeggio e al lieto 

corso . de' cocchi . Motivi giustissimi per ec- 



citare in fhe la vìva brmna di contestare la 
mia stima ed mnmirasdone alle vostre applau^ 
dite qualità col comecrarvi un libreUo che 
tanto nobilita la patria , di cui siete V orna- 
oriento e il sostegno^ riputandolo io soltanto a 
Voi convenirsi anche per P ornare che dbno^ 
straste alle belle artì^ avendo posti in chiara 
luce i quadri fanuysi di Pietro Damini, di 
Domenico Catnpagnola , di Dario Varotari, 
trasferiti dalla sala del Consiglio a quella 
della voMra residenza y mettendoli appresso 
alla sontuosa galleria che gelosatnente cU" 
stodite nelle stanze della vostra conspicua 
fnagistratura • Non avrò dunque io ragione , 
se dirò che voi ereditaste dal vostro ottimo 
genitore {cavaliere attentissifno nel sostener- 
re te principali cariche di questa città) la 
propensione alle belle arti? avendo egli, 
mentf^ era Presidente della veneranda Arca 
di $• Antonio, fatto ripescare da quell'archi- 
pio molte recondite notizie intomo ai pro^ 
fessovi rinomatissimi che lavorarono per la 
insigne basilica antoniana, ad unico oggetto 
di favorir il nostro Giambatista Rossetti;, 
primo autore della descrizione riguardante 
le pitture, le sculture, le architetture di Pa* 



-doca, di che ne fa egli onorìfica rimeìn^ 
Pranza (i). Ecco il perchè , o signor Pode^ 
sta y io vi dedico questa picciola fatica . Ac- 
-coglietela con i)enigno sguardo y e donatele 
di vostro ognor valido patrocinia* 

' (i)'Ciò rammemora il .Rossetti a -carte ^3 della aaa 
descrizione delle fìitture ce. Padova 1780. 

Mi i/ostra \sfgnoHa illustrisHina 



Devotiss, urniUsSt ohhlig, servitore 
•Paolo Facci* • 



PREFAZIONE 



Jc ara fcHrse Stran» COSA e sorercìnaàl drvulgAi' colle' 
stampe ad usa de* forestieri una nuova Guida per 
esaminare le più stimate- opere in. materia. di pittu«' 
Fft 9 di seoltura ed architettura, sparse per la citt^i 
di Padova^ da che fece si bella comparsa neli'anne- 
^765 r applaudito hèro e ripvedòttO'< piit» volte di. 
^iambatista Rossetti, nostro benemerito compatriota 
la , c\ie il prime su luminose tracce corse per V am-^ 
pio campo della patiria storia delle belle arti: da 
ehe Pietro Brandolese , treni* anni - dopo , calcande* 
lo stesso sentiera^.e levando e a^iungendo assaL 
eose, offerì, al pubblico Targomeato:- stesso nel 1795 
in altra foggia. lodevolmente tessuto e disposto. 

Ma tanto più^ sembrerà: capriccioso il nostro di-*> 
TÌsamento, quando rifletter vogliasi che il chiarissi** 
no sig. ab. Giannantonio Meschini prese a maneg-r 
giare il' soggetto medesimo 9 il' quak sapende bene- 
die col variare de' tempi variansi le cose , trasse 
dal Rossetti e specialmente dal Brandolese bastan* 
te materia^ aggiungendovi^ alcuni squarci di scelta 
erudizione, per compilare la sua. Guida per la città 
di Padova dai veneti torchi uscita recentemente. 

Tuttavoka ci siamo incoraggiati d' intraprendere 
un, quarto, lavoro ; avvegnaché, considerati i motivi 
ehe a farle- ci mossero, di leggieri verrà. fatto il co^ 
noscere cbe senza punto diminuii ih merito del 
pre fato autore , puàT operetta che or dassi in luce,, 
sebbene accorciata e ordinata. in. diversa guisa, .gio<« 
▼are moltissimo ai viaggiatori.. 

Di fatto il peregrino che arriva in una città:, ri-^ 
eerca subito una guida sicura , ma breve e ridotte^ 
ad UA metodo agevole per. informarsi ed ammira» 



▼Hi 

quegli oggetti che .più rari ^emLrano e più intere»- 
santi. 

A tale 9Copo stimando noi più ronfacente la de» 
scrizione <ii Pietro Brandolese, rÌTolgemmo il pen- 
siero e lo studio a rettificarla e a compendiarla ia 
tutto ciò che, atteso le variazioni accadute ^ fesse 
necessario di ommettere, Seusendo qualche giunta «ve 
occórresse dopo il lungo periodo di circa anni yen- 
tidue • 

Affinchè poi l'operetta riescisse di genio ai na- 
sionali, e più facilmente istruisse i ferestieri e gii 
amatori delle belle arti, abbi&mo consertato l'or- 
dine mantenuto dalle altre città d'Italia e adotta- 
to dal Brandolese stesso, col dividere la nostra ia 
sei parti, secondo il più comodo modo di girarla; 
così stabiliti sei punti centrati, non v'hri bisogno 
della pianta, la quale, attesi i molti cangiamenti 
«vvenoti, qaando pero non fosse di nuovo delinea- 
ta ed incisa, produrrebbe confusione, ansicbe ri* 
schiarimento, ^ 

E quantunque le innofvaiìooi abbiano lasciati dei 
vacui, tuttavia ci siamo ingegnati di render facile 
ancora il ritrovamento delle chiese e pubblici luo- 
ghi che sussistettero, onde l'osservatore mm sa-* 
dasse qua e là vagando soverchiamente. 

per più riguardi noi tralasciamo di parlare delle 
case particolari, additando quelle solamente fornite 
di ornamenti stabili, quali sono le architetture, lo 
sculture e le pitture a fresco , e specialmente le e« 
sposte alla vista di ognuno.. 
» In tal gnisa e per tali regolamenti noi ora ripro- 
duciamo il libro di Pietro Èirandolese, giudicandolo 
il più opportuno per servire di scorta a chi vient 
alla' spaziosa e bella città d'Antenore, per facilitare 
ìi m^zzo di tutte in breve tempo distinguere le raro 
ima e aon poche che nel suo- seno rinciàudt « 
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PHIMO GIRO^ 

PIAZZA DELL'E&BC 

Lia più frequentata 'della 'dita, nella quale, 
<>lire aà «erbu^i di ^ahioque ge^ei^e^ si tieim 
«Cercato ogni giorno di c<»iiines61>ili • Il palai» 
zo della Hagiane^ e ^quello del Podestà yi £aik>. 
jho niagnifìca comparsa. 

PAliAZZO DELLA KAGIONE 
ossia IL SALOT^E 

17ZLLA flAiJlA XXELl'éBBE 

Aimnirabilet per la sua sonmia aimpiezza^ p^ 

.r artifizio, coin cai fu eseguito, per le slimtabili 

-pitture, e per non ^«chi altri fre|^i^ de' quali • 

Ta adorno, si può qnesip chii^are senza esa» 

«aerazione uno de' più superbi Saloai àpi moa* 

ndo, e foMe senza eguale, coane «(convengono i 

«più céleisrì viaggiatori» Se ne vuole ardbitetto 

'Certo Pietro dì Cozao «da Limona, e fu fatto 

«ul ^Dire del XII «e nel principio del XUI 

.Hiecolo» Nel i3t>6 rì rifece ìL tetto a volta cott 

arte tueravigiiosa coprendolo di piombo ^r 

opera di certo Fra Giovanni degli fremitasi 

dilettante d'àrcbitettura, ed allora vi si «gj^tOH 

.aero anconi le loggie latesali* Soffri uir incé»» 

dìo nel 14^0, ma fu tosto ristauràto da difo 

architetti Teuetì, Bàrtolomtned Rizzo e maestro 

Piccino, celebri ia que' tempi. In tale oocasia- 

no furono demoUte duo muraglie che divida<- 

vaoo ia ^ca» Sala ìm ire par^^ cado veau'^ ; 



comparire piSi maestosa. Nel 1756 un TroTen<A 
tissimo turbine le svelse quasi tutto il coperto ^ 
e fu ristaùraCa colla direzione di Bartolommeo 
Ferracìna celebre ingegnere bassanest^ il- qua» 
le v' aggiunge la meridiana » 

La sua pianta è di figura romboidale , che 
«Yuolsi la piti atta alla resistenza del tempo. Vi 
m ascende per quattro scale clie mettono nelle 
loggie laterali, A capo di ciascuna scala v'è 
»USL porta «he introduce nel Salone. Ad ogni 
porta è sovrapp4(sto un busto a mezzo-rille^u> 
srappresentante un celebre letterato padovano ;, 
cioè Tito Livio principe degli storici , fra Al» 
Iberto. eremitano teologo prestantissimo ;, Paolo^ 
gùireconsuhoi ed il fimaoso Pietro d'Abano^ Le 
pittojre ft chiaroscuro che adornano queste fi- 
f urei sono di Domenico Camjpagnola padovano.. 

Si passa ftella gran Sala ckt^ essendo d' una 
MoìtÈ Tolta e Senza alcnn sostegno j, riesce me<- 
vavigliosa e sorprendeojfce a' riguardanti . £lla i 
posta paralella all' equatore ^ cosicché ^ prima 
dell'innalzamento^ del palazza Pretorio ^ nell'e- 
^uii>ozÌQ i raggi del sole nascente entravano 
per le finestre dell' nllìmo ordine a levanle, e 
passavano per quelle di ponente y e ne' solstiai 
«entrano tuttavia per queHe del mezzodì, ed 
escono per le altee di settentrione. Fu ancora 
osservate che i medesimi raggi solari di mese 
in -mese vcmno toccando qw segni del zodiaco^ 
'dipinti air intorno del Salone; ne' quali si tra^ 
>Va essere il sole. 

Kestano qui d'intorno disposti varj officj e 
tribunali ch'erano un tempo ad uso del foro» 
Sopra questi ricorre il primo ordine di pitture 
e fresco^ in v^rj jcomparti divise ^ al5:an« delle 
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4jmii allttct^no al nome che pòrta il soifope^td 
officio: le altre sono di poca importanza e s0 
ne rileva con facilità il significato « Di gran 
lunga pili interessanti sono quelle a que$t' or*» 
dine inferiore sovrapposte , e meritano che se 
ne faccia una minuta descrizione. 

In altri tre ordini queste si divìdono^ e eont» 
prendono trecento e diciannove^ comparti -, e sic* 
come dall' ordine di mezzo dipende la disposi^ 
zione degli altri ^ due , cosi di questo è meglio 
prima parlare ^ e notarvi alcuni comparti per 
i^gura e grandezza disti>ntiy i quali rappresentaud 
i dodìpi segni del zodiaco ^ ed a questi frap» 
poste^ secondo che convengono, le figure dell4 
terra ^ di Mercurio^ della Luna, di Marte ^ 4i 
Venere^ di Saturno e di Giove j così pure tra 
r uno e r altro segno gli esercizj proprj delle 
stagioni, e di ciascun mese^ ed inoltre nella 
facciata al mezzodì la B« Y. coronata, la ASad-* 
dalena a pie del Redentore^ e s. PaiOlo primo, 
eremita giiioccliioni orante • 

L' ordine poi a questo sottoposto contiene io. 
primo luogo due grandi comparti ehe lagUana 
ancora ì due ordini superiori* 

L'uno è posto nella facciata a levante, e 
rappresenta la coronazione di M. Y« U altro 
a ponente, e iìgnra s% Marco evangelista che 
getta monete d^oro a' poverelli . Altri quicKdici 
minori comparti poi, jna che abbracciano l'or>«t 
dine sovrapposto^ rappresentano i dodici Apo* 
stoli distribuili tra il segno del zodiaco, secon^ 
do il tempo,, in cui la Chiesa celebra la loro 
festa, e negli altri tre vi sono dipinte figura 
simboliche . In altri otto comparti poi, ehe »eii 
eltsapas&ano l' altezza dell' ordine^ vi sono allrei^ 
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tante figure agili ed alate in atto di volare, le 
^ualì dinotano gli otto venti degli antichi . 

!Neir ordine superiore finalmente stanno di-» 
pinte alcune costellazioni copiate da Igino • 

I comparti fin qui descritti sono quelli che 
meritano parlicolar osservazione in ciascuno di 
questi tre ordini . Gli altri poi, e tutti d* egua- 
le grandezza, voglionsi dividere in sette classi : 
sei delle quali vengono tra se divise da' com- 
parti che rappresentano gli esercizj di ciascua 
mese, ed hanno presso alla metà il loro pia- 
neta dominatore, e dinotano primieramente i 
simboli dell'uomo, i quìsili per lo più sono di- 
visi ne' comparti dell'ordine superiore; indi le 
lizioni a quelle corrispondenti , e gV impieghi 
convenienti a colui che, essendo nato sotto quel 
pianeta al sole congiunto, ha sortito quel dato 
temperamento, quella inclinazione, quel gradò 
di talento, quella qualità di forze e quella da- 
ta abitudine , secondo la dottrina del suddetto 
Igino. Le figure però sono state prese e co-» 
piate dall'astrolabio piano di Pietro d'Abano. 

La settima classe poi è posta fra il segno 
del toro e quello de' gemini , e i due com- 
patti nel secondo ordine della B. Y. coronata 
€ di s. Paolo primo eremita servono a questa 
di confine . £ssa appartiene tutta al mistero 
dell' umana redenzione , e però vengono ìp 
primo luogo in varj comparti rappresentate le 
Sgure del vecchio testamento allusive all' im- 
molazione del Redentore, poi l' immolazione- 
medesima sopra la croce, il sacrificio della mes« 
sa, e finalmente gli effetti della redenzione 
presi dall'Apocalisse di s. Giovanni. 

Si vogliono queste pitture inventate da Pie« 
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1t0 d'Abano^ e dipinte Ast Giotto fiorentino e 
da altri pittori di quo' tempi . Dopo Y incendio 
del 1420 Giusto pittore padovano le ristorò « 
Furono di nuovo ritoccate nel i6oa e nel i744> 
ma era ri&erbato a Francesco Zanoni di dar 
loro una nuova vita. In fatti nel 1762 questa 
valente professore vi diede mano, ed in pochi 
anni le ricondusse a quello stato ; in cui oggi 
sì ammirano. 

A capo del Salone ^ cioè nella facciata a 
ponente, si veggono alcuni monumenti. Avve- 
tkc uno eretto allo Sperone Speroni nobile jpa- 
dovano, filosofo, oratore e poeta Celebratisdmo^ 
tol di lui busto in maimo di Carrara. Il tutto 
scolpito da Marco Antonio Sordi padovano. 

Vicino a questo ne sta un altro eretto a H- 
io Livio ^ postovi l'anno i547 ^^^ un' antict 
iscrizione, cui si tenne lungamente che a lui 
appartenesse , quando appartiene a Livia IV^ 
figlia di Tito Livio y fatta da un suo Liberto» 
Sopra l'iscrizione vi è un busto antico scolpi^ 
to in marmo, che viene supposto il ritratto di 
Tito Livio, sul eolio del quale sono indse que« 
»te lettere P«^.L.E., la di cui interpretazione 
è ignota < L' Eternità e Minerva, Tevere e Bren« 
ta, e la Lupa che allatta Romolo e Remo, sonò 
bronzi che ornano questa memoria ^ ignoto ^ 
ma meritevole artefice • I chiaroscuri all'intorno 
sono di Domenico Campagnola. 

Dappresso vedesi altra memoria con busto in 
mai mo eretto alla pudicissima marchesa Lugre^ 
zia Dondi Orologi» degli Obizzi, matitma pa«i 
dovanaa^ che aiSaUta- la notte dei 16 novembre 
1654 nella propria camera, volle piuttosto coti 
ci:oÌG9 lermejs^ lasciarsi ammazzare eha «llq 



impure voglia d' "« perfido insidiatore accon- 
sentire. U«a iscrizione elogislica fissa l'epoca 
delte venuta in essa sala del pontefice Pio VI. 
^opra la porta vicina , la quale conduce al- 
l' ufficio della Sanità, v' è un tumulo contenen- 
fé le supposte ossa di Tito Livio con due me- 
morie, una delle quali è nella pai te interna^ 
ed ha il suo busto . 

PALAZZO DEL PODESTÀ^ 

Nella medesima piazza sta il palazzo del Po- 
Sestà* La parte che fu ridotta a compimento, 
è formata di pietra istriana, e divisa in due 
ordini di soda architettura. 

L'inferiore è un rustico a bugne liscie eoa 
volte che lasciano un comodo coperto a' pas- 
seggieri ; ed il secondo è dorico , e nel piano 
è circondato da nna ringhiera che ricorre in* 
torno a tntta questa palle di palazzo. Convieni 
per altro passare nella corte vicina che dà in- 
gi*esso a questa fabbrica, ed osservarvi un pro- 
spetto differente con pilastri corintj, che po- 
sano aopra un rustico che serve al primo pia- 
no . A fato vi sono due scale coperte di piom- 
ho che mettono in un cortile pensile assai va* 
go: la sua figura è quadrata, ed è ornato da 
colonne doriche coi loro piedestalli e sopraor- 
liati. A queste sono frappostr degli archi po- 
sati su pie dritti, i quali in nuovo e grazioso 
modo girano colla loro imposta dietro le co- 
Senne medesime, onde, restando queste intere , 
^ella non viene ad essere irregolarmente ta- 
gliata dal fusto delU colonna. Questi archi la- 
•ciana poi uà vago e comodo porticato %U! ia<» 
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Xetùo • "Omstn. bèlFopert, attribnità err^yne^ 
mente al Palladio , e per taFe già data alle 
stampe^ i ,piìi >giudkioisi ^d mteiidenti artefi* 
ci ì^ teorgoiro di Giammaria FalcaneUo veran 
nese . 

AH* autore med^rsimo^ chktoqae egli sia, sem- 
bra potersi altresì attribuire la porta dorica che 
mette nella sala situata nel piano -superiore > 
Anche nell' interno vi sono due porte lavorate 
sul disegno iuedesinH>^ ma -o^n egualmente be« 
ne eseguite. 

I quadri che stavano negletti e inosaervalft 
nella sala in addietro destinala per le conv-o^ 
cazionì drel generale consiglio nobile., furone 
dal benemerito Podestà aob. sig. Antonio Yen* 
furi ni qui trasportati % 

II primo dei tre quadri in faccia alle fine^ 
sire offre all'occhio Marino Cavalli rettore del)» 
ìm xìttkj H -quale scortato da s. Marco si pre- 
senta aV Salvatore, ed ai lati i quattro santi 
protettori della ciltà^ questa è delle pia belle 
opere di -Domenico Campagnola; ma è assai 
fiKiUratlala • Vi sta scritto Vanno i56s2* 

Il seguente quadro è una copiosa rappresesi 
fazione; dipinta da Pietro Damini, della itnuiH 
sia delle chiavi della città fatta dal rettore. 
Massime Yalrero a -Silvestro suo fratello. Il, 
pittore TdppreseDtò questo fatto nella piazza 
de* Signori con grande apparato ; con copiosa 
comitiva di Bofoikà ed ajiire persone> tutte pre-* 
se dal Balarale^ quindi esserva inolio accoa» 
ciamente il Hidolfi {Vite ec. P^ II. £ a49)> che 
per avere il Dammi introdotti tanti ritratti ii^ 
qnest* opera > ella manca di qualche tenerezza; 

Boa lascia tuttavia di mentm:e ai^mtfwoa^i^ 
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JKaeqae ai piU<|re Issciarrr il $ao> nome-: Pb^ 
^irus de Castro Franco feait. 

. M terzo quachro è òk Bario y«rotari^,ma moI« 
to mal concioy ed esprime la conclusione della 
«aera lega tra Pio Y. ^ il re di Spagna e la 
Xepnbblica veneta Tappresentsita dal doge Lui- 
gi MocenigO;. eoi loro ritratti presi dal natura* 
le. Il fatto è, figurato tra uà nc^ilissimo log- 
giato dorico^ condotto con. grand' eleganza ed 
intelligensa ; il quale- rende sfarzosa oltremodo 
la rappresentazione^ e fa testimonianza del vst 
lore sommo deir artefice anche nell* architettura 
• nella prospettiva» In un lato si legge: Dariut 
Syqr- F», in altro luogo Vanne* 1 5^5^ in- cui 
io dipinta. 

Sono copie tratte da Gùido^ Reno i quattsoi 
^adri laterali alle due porte con quattro fatti 
df Ercole ; t:he vi si vede a schiacciar Fidrai 
lernea> a lotttu: eoa Acheloo>y a trarre Cerbero» 
4all' iuferno y. e furibondo' ardere sul rogo. 

La tarvola sopra la porta (per cui e* entra 
'dov' è y ufficio della munieipalitk> eoa M. V. 
in gloria fra i santi Giuseppe e Giovanni^ e al 
jpiiano i santi Antonio di Padova e Carlo Bar- 
Yomeo^ porta il nome del suo autore F. , così:^ 
F.ArUonius MariùùF. i633. £. opera ben eoo* 
lervata^ condotta sullo, stile di Luca da Regg^- 

Per questa pctrta entrando^ negF indicati luo- 
ghi si trovano quadri di varie scuole e <S 
tempi divèrsi. Appartenevano* pressoché tutti 
a) monistero di s. Giovanni di Verdara già MOp^ 
presso y^^ e furono concessi in dono dal cessato 
iTeneCo governo alla rappreseiUanza. cìvica. 

19 el quasi- atrio delle accennate stanze senvi 
4ae firaa quadri ^ Tua posto, dinaaz* all'altro.» 
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^abbondanza, e ai lati i jtanti Pros^ocimo ^ , 
Antonio^ i quali gli presentano dna rettori So» 
mnzo, è di Jacopo Palma^fatto nelFan. iSgOm 

L'altro quadro dirimpetto figura l'imperatotr 
se Massimiliano che lascia rassédio di Padova 
Teggendosi in aria il Redentore in atto di be« 
nedtie il Podestà cogli assessori^ che ritorna 
alla reggemxa della città. Opperà non disprego« 
vole . 

Nella stanza che mitrodace al »'g^ Podestà y 

è «a.. quadsaUo aoiv var), piccioli ritratti , tf 
ii.«l mezziO' la storia di X^ot >. sono opere lodata 
d* ignòto & forse- differente pennello y d^ alili 
aitribttite ad nno de^ Brusasorci > sta di sopr4 
un quadretto colla flagellazione di nostro Si<* 
gnore, lavoro attribuito ad Alesaandi^o Turco .^ 
8Cf>cannominato FOrbetto. A ua^ fianco dell'oc 
pera eh' è dirimpetto-^, si vede un quadretto e« 
^primente 'Un. vecchio ed una vecchia seduti « 
mensa^ con un fanciuUetto a latO; attribuitt» a A 
£arico. de Bles detto il Civétta *, e dalV altro 
fianco vi è s. Francesco orante,, giudicato delli^ 
maniera de' Caracci : sotto a questo quadro Q% 
sta un altro «ypìnto da ignoto^ ma. i)ravo, pei]» 
nello salla stessa pieU^a. Offre M*. T. neU' atto 
di abbracciare s* Francesco d'Assisi :, il quait 
drcUOr è dnto intomo di var j^ piccioli ritratti - 

Molti quadri vi sono ommessi) citeremo so^ 
lamente i più degni: lo che faremo pure nella 
stanza seguente , fornita essendo di varie testo 
in msannjo , scolpite pjer la maggior parte da 
Giovanni Bonazza- ^ 

Kella parete alia siantra in faccia ai fine'* 
ftroni vi è 4UI g^an quadf o £. Someniao Caaa* 



pagnola con M. T. in dto seggio ^ eà -^i làli 
li ^ii'e 'ev>angelisti s. Marco e s. Luca-^ rappr«* 
8entai¥dt>$i in prospetto a M. Y. il baUesinte. 
di s. Giuslina; amministrato dal proto-vescovo 
a« Prosdocìmo, vi ha. il pitlcM-e accoppiati li 
santi Daniele marcire ed Antonio di Padova^ 
tuUi e quattro protettori delia città: al piano 
vi «ono dipinti alcuni fanciulli^ uno collo stilo 
in mano^ 1* altro lo ha conficcato nel dorso ^ 
come emblema del martirio della santa e di 
a. Daniele. È ftancheggiato il quadro da quab- 
tro quadri bislunghi di Alessandro Marchesini ^ 
e^rimenti fatti favolosi^ 

Al di sotto nella medesimit paréte sternio coU 
locati quei -due bellissimi medaglioni di bronzo 
fusi da 49^iovanni Gavino, coi ritratti di GpiroU'- 
mo FraoasCoro e di Andrea -Navagero, trasporr 
tati dairarco d<elle vecchie mura delia città 
sotto la porta di s. Benedetto. 

Nella parte opposta tra le finestre evvi nn 
ftssai buon rifratto del doge Andrea Memmo» 

Nella parete in faccia alla poita v'^è da ana 
parte uà baccanale condotto assai bene di Fran- 
>cesco Cassana^ e dall'altra due quadri^ uno 
sulla maniera del Liberi, con Lot in atto di 
abbracciare una figlia: l'altro bellissimo del Pa^* 
4dovanino con l'adultera innanzi al Salvatore % 

Parte' dalla scuola di Paolo il gran quadre 
sopra la sedia del sig. Podestit; dipinto' nel t^^f 
jed offre il podestà Aenier ec. 

SuUa porta si scorge il ritratto del Padova* 
tiino dipinto da se medesimo ^ avendo dioanxi 
la testa di Socrate. 

Dal lato destro della porta «vvi una cena 
di Jacopo TintorcltO; ed una figura del Jle-, 



Mentore; buona copia di Hocco Marconi. Dàl« 
J' altra parte sia pendente un quadro ; opera 
pregevole e di molta franchezza, dell' abate A- 
gostino Cassana; il quale vi espresse la pugna 
di due galli tra loro: come vi è pregevolissimo 
un quadro sulle maniere paolesche^ in cui fa 
dipinto un battesimo * 

Sono plausibili le figure di quattro filosofi^ e 
trattate di tutta forzai non lasciano decidere^ 
del loro degno autore. 

Nella sezione II. presso il Salone apparisce 
uno dei più lodevoli lavori di Giambatista Piaz- 
zetta con la cena di Kmaus. 

Una tavola non appieno conservata di Do- 
menico Campagnola si mira nella chiesetta de- 
nominata dei Notai. 

Vicino alla piazza dell'erbe esiste la contri-» 
da del lion d' oro , ove rinviensi il 

GABINETTO PATOLOGICO 

Questo appartiene all'I. B.. Università 5 per 
ora si trova in una stanza terrena in casa 'del 
nob. signor Francesco Luigi Fanzago pubblico 
prof, di polizia medica e di medicina legale* 

Tenendo a destra il cammino lungo i por-; 
tici, si trova la chiesa di 

S. GANZIANO 

L'architettura di questa chiesa fu spacciata 
per opera di Andrea Palladio: ma il tempo 
della sua erezione e il giudicio degl'intendenti 
non la concedono assolutamente a quel graa 
maestro; onde ci conviene restare al bujo del 
suo vero autore che seppe per altro in questa 
fabbrica risvegliare alcune graùe palUdisaie^ 



La graa pittura a fresco ncfUa facciata^ rap-- 
presentaate l'immacolata concezione di M. V. 
Httorniata dagli Angeli nell' alto^ e venerata nel 
piano da' santi Ganziano e compagni martiri^ è 
opera di Lodovico di Wernansel francese * Nel- 
le due nicchie degl' intercolunnj vi sono due 
statue di Antonio Bonazza; e i quattro Evan- 
gelisti posti sull'attico del nostro Pietro Danie-» 
letti . 

Entrando nella chiesa^ nel primo altare 9 
destra la tavola con s. Carlo Borromeo che 
porta un Crocifìsso in tem[ o di pestilenza; è di 
Giàmbatista Bissoni padovano. 

Quella dell'aitar maggiore con nostra Donna 
seir alto, e nel ba^q il s. titolare coi santi mar- 
tiri compagni, ricorda la maniera del Padova? 
sino: anzi da alcuni a Ini viene attribuita. 

Neir aitar presso V organo ,v' è il miracolo di 
s. Antonio del ricco avaro, opera del Damini« 
Bferitano poi di esser vedute su questo altare 
alcune figure d'argilla lavorate da Andrea Ric- 
cio padovano nel i55o» Quanto sono da lo* 
darsi riguardo alla pla^ica, altrettanto sono da 
disapprovarsi pel colocito naturale, onde (con* 
tip r intonazione dell'Autore) sono state coperte*. 

Sopra la porta della casa parrocchiale, sopra 
una pietra ritrovata nel i58o sta scolpita una' 
memoria del grandissimo incendio accaduto in 
Padova l'atino 11 74 MChW^iY* vtm^AKC'ÀnnToiAB» 
( Continuando, il cammino si trova il 

POKTE m &. LOBEKZO 

Si questo antico ponUe fa menzione il Pai* 
li^io^ lodandovi le proporsiooi • rilUjtfcandfhvi 



i5? 

la somm^ diligenza usata nel connettere insie- 
me le pietre . 

Un'iscrizione scoperta nel 1773 ci fece conv* 
-prendere da molte indicazioni che questo pon- 
te sia stato fabbricato nei bei tempi romani ^ 
come lo sono altri tre, cioè: Fontemolino^ Al- 
tinà, Pontecorbo, 

Avvi poco da lungi il sepolcro del supposto 
Antenore fondatore di Padova; e poco distante 
s'incontra a sinistra la~ 

SALA ZABARELLA 

Contigua al palazzo Zabarella v' è una casa 
con un salotto nel piano superiore y dipinto a 
fresco da Gualtieri padovano l'anno i56oy ti 
quale vi rappresentò molti eroi padovani colite 
loro azioni più illustri ^ dipinte a chiaroscuro^ 
Vf l'opera intitolata Aula Zabarella etc. Pata- 
vii 1670 in 4- 

Prendendo la strada della levata del Santo 
viene sotto gli occhi il 

PALAZZO DOTTORI , ora LION 

Di elegante struttura ^ ed eretto sul disegna 
del co: Andrea Zorzi trivigiano riell'an. 1.775, 
come si ha dall' iscrizione che si legge nel fre« 
gio del frontispizio della facciata. Piacque al 
nob, architetto farvi le finestre nel piano prin- 
cipale rastremate ; non forse con altra ragione 
che per averne veduto l' esempio in qualche 
fabbrica di buon autore; sopra di ciò mentano 
di esser letti i Pìincipj di architettura civile del 
Milizia T. IL pag* 119 ec. edizione di Bassano« 

Confinante a qussto palazzo è la casa del 
signor " 
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ANTONIO PIAZZA 

Quantunque noi ci siamo proposti di noni 
parlare delle case particolari, additando quelle 
soltanto fornite di ornamenti stabili^ tuttavia 
non possiamo «mmettere così di passaggio Ja 
rarità di alcune stampe e manoscritti illustranti 
la storia patria, posseduti dal sig. Piazza 5 altri 
da lui procurati con somma faticale dispendio f 
altri pregiato dono di chi si compiacque di 
ti'asferirli nelle mani di un sì zelante raccogli» 
tore che sapr^ <;ustodirli, ed un giorno riporfi 
ad uso perpetuo de' suoi concittadini in qual- 
che cospicua libreria della città per essere eon- 
tervati gelosamente . Propenso per genio alle 
nobili intenzioni del sig. Piazza si è dimostrato 
monsignor Francesco Scipione Pondi ds^iV 0« 
Tologio nostro insigne vescovo., il quale spo« 1 
gliandosi di preziosissimi manpscritti * cooperò { 
air ingran dimeuto della raccolta con doni ine- I 
limabili . 

Tralasciando un' infinità di cose assai distinte^ j 
ci basterà d' indicarne alcune , cioè : | 

Tutte le edizioni degli statuti di Pa^va. 

143 tomi di opuscoli padovani» 

La cronica del 1 400 dell' antica città di "EsU^ 
anticamente chiamata Ateste , città grande e 
popolosa^ stampata in 4» Libro rarissimo^, /az^ 
presso in Venezia dal P. Girolamo Atestino.^ 

Statata spectahilis et almce universitatis jurì* 
fitanan patavini g^mnasii una eum litieris duca^ 
libus etc. del M. D. L. 

Cronica dell'antichissima città dì Padova, m 
adioma latino m&è. dell'anno i^T^y. 

Cronica delle famiglie nobili (ÙPajdova^scxiUa 
rann9 1621» 
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Tutti gli statoti t(elP università èeì giumii^ 
artisti e teologi^ de' notai, delle fraglie', d'elle 
scuole cappate e non éappate^ parte stampati 
di belUssime edizioni ,. parte membranacei e 
cartacei: mss. di antichissima d'ata^ tra i quali 
si distinguono lo^ statuto diei notai 4el I4I'9^ 
menodìranaceo con belle miniature. 

Gli statuti delle comunità» 

La cronica orrginal« giustiniana diel" p. abate- 
cassinese D. Gdrolamo d» Potenza,, riguardante 
.r edificazione e Y aBtk:bità del naonistero- di Sk 
Giustina, coli' esposizione dell' eccellenti pittur-«- 
del Giostra» 

Il catalogo^ degli abati perpetui é quinqttenw 
sali dèi motìiétero' di s. éiustin»^ 

Index c/mhium eodicum bUAiothecoR monasteri 
s^ JusUace ^ sc^iptus a monacho ejusdem monof^, 
sjùerii armo i453, igiiur scecuU Xy. 

Jtem . Testamenti di Paolo Strozzi fiorenlmo 
morto in Padova l'anno 1462^»- Itemi- noia- be^ 
-mefactiVrusm monastarii s^ Justìnas de Padua an^ 
no Domini 1744* 

Stemmata familiafum patavinarum , Tèobaidl^ 
Corteierìo^ Jocume Botta et Joanne Basiiio^ aw^ 
cÈor&u^- 

De onjgme et gestis- Paiminorunr libri septem, 
Hem-ico Caideria auctore ^' Questi due eodici 
cavtacei si ritrova^ana nella librerii» dei padri 
Ikiformati di Padova^ lor donati dal reverenda 
JX- Pietro Quattrocchi con tutta la* sua librerìft 
copiosissima di ottimi libfi a pernia e a stan>- 
pa. Era egli ratansiooario della c«(ttedra)e> fu 
sepolto in s. Biagio per essere stato> gran beno* 
fatt«re di quelle monache. Y. Jaccét Salamoi 
mi /ttsarifHjhaes uri* paim^ pag» 3o5* 
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Jaati la famiglia di Carrara ^ la maggior parli^ 
4i pugno e carattere d«1 defunto N. U. si^aoir 
4irio: Roberto Papafava, codice cartaceo ìai tre 
tomi. 

Documenti; parte manoscritti e parte a starna 
|)a ; in Quattro volumi 4n fogliai intorno la Tei- 
neranda Arca di «. Antonio. 

Codice diplomatico 'di Oiovanni Bntnaccf, co» 
piato dair abate Gennari coli' autentica licenza 
jper la stampa^ £d altro tomo dì docuBaieatt 
con indici separati.. 

Brunacci, Storia italiana della diocesi di Pa- 
ilova libri xsxiii. «col prodromo, copiata dal N« 
U. Gio: Roberto Papafava con varj indici n- 
bardanti le famiglie , ^li autori nominati nel- 
r opera, i véscovi ^ i placiti, i giudici, ^li ush 
vocali ec. 

Jacopo Ferretto, Iscrizioni sacre e profiuM 
^i Padova f tomi due in foglio grande ra9S* 

Portenari Angelo, Abbòzzi per formar l'open 
col titolo Felicità di Padova, codice cartacei 
ih fogl. 

Processo autentico ed unico della beatificar 
zione della B. Elena Ensélmini, cb' esisteva nel- 
r archivio delle monache . 

La stioria della congregazione 41 s. Oiastìmi 
ài Padova j di Lodovico Barbo, manoscritta in 
carta pei^amena nel i4oo* Postillata di pugno 
jdeVifQ .«tesso^ Barbo. la fine ai legge : Serveuar 
dn sacres.tin,-in loco tuio. 

Merita somma riflessione il disegno fatto del 
«nagnifll^o tiiapio di santa Giustina e di tatto 
^ttèi ^asto monistero dal monaco D. Modestoj 
Albanese ìa tre separati prospetti. Quello deUaj 
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chiesa, h>cÌM poi dal fiOtbil ng. Francesco Mà- 

ripicro JSassonia padovaiH), Dell' anno 1690 > gli 
altri dae di Francesco Berlin padovano anche 
eglì^ n^eir anno 1C9S2: ed è ascile possiCésore 
dei tipi relativi in ran» di fresco bulino^ e 
bene conservati. Il sìg* Piazza^ olire a qiteste 
tre carte rarissime^ possieda anche la descrizione 
di detta chiesa^ autore della quale si crede es- 
sere stato il detto nionaco padovano^ ne fufo<- 
Bo fatte <juattr.o edizioni^ xioè nel l'jSgp i']4if 
1746, j^Su. 

Ma non flnirernme più ; se tutte noi volessi- 
mo ridire le rarità, esistenti nella bella .colle-* 
zione piazzesca. Sì potrebbero ;i^cecnnaTe ai** 
lora una mol tip liei tk di storie di Padova mss.^ 
le croniche delle fatnigh'e di Padova 4i OìfL- 
como <Cufgna, <di Alessandro Camerino^ di D%u 
to de' Dauli : le notizie delle primarie ant^^be 
famiglie Brazzuolo, CumanO; Orologio e di al" 
ti;e ancora. 

Ma il sig. Piazza promette di soddisfare alla 
dalla curiosità dei cittadini e dei forestieri 0OÌ 
pubblicare il «uo copiose catalogo già prepa* 
rato e disposto per la stampa. 

FsOimano in oltre non pioci^lo ornamento 
alle sue stanze i quadri -da lui acquistati dalla 
famiglia del defunto co. Girolamo Dottori, di 
cui scrisse il Kossetti ^nella ^edizione terza della 
sua descrizione delle pinture di Padova pAg*54r. 
. -Conlinuando il cammino a sinistra , si arriva 
in' una vasta piazza^ <dov« si ammira il tempio 
di 

S. ANTONIO DETTO IL SANTO 

Prima di «entrare in questo tempio è da Ql«f 
2 
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servarsi nella piazza che gli sta davanti, la 
statua equestre di bronzo posta sopra eminente 
piedistallo; che rappresenta Erasmo Galtame- 
lata da Narni celebre capitano della Repub- 
blica ; opera insigne di Donatella fiorentino p. 
tanta celebrata dagli scrittori , e che, a detta 
d'uno di questi (i); può andar del pari coi la- 
vori d' ogni antica artefice . 

Concedasi un'occhiata eziandìa ad una pit» 
tura di Andrea Mantegha, che sta sopra la pof 
ta maggiore della faccfata, la quale rappre- 
senta i santi Bernardina ed Antonia, a* lata 
del nome di Gesù in metalla dorato 3. fu que^ 
sta pittura ingegnosamente ristorata da fYan- 
cesca Zanoni^ 

L'immagine di M. Y» col bambino,. che con 
Si Giuseppe e s» Giovanni ar lati si vede di^ 
pinta più in alto in una nicchia dietra all'an- 
tica statua di s. Antonio^ venne- dipinta dal 
suddetto Zanoni sulle tracce di ufia pittura, an* 
tiehissiitia che vi preesisteva ^ 

Fu il tempia fabbricato tra la metk del se- 
coIq Xni ed il principia dei XIV, dalla cu- 
pola, eh' è sopra al coro,, in fuori,, che- vuoisi 
Atta solamente l'anno 14^4'^ L' architettura è 
di que' tempi, e che volgarmente chiamasi got* 
tica« Niccola Pisano, celebre architetto d'ai* 
lora, ne fu l'autore* 

Nel primo altare a destra, eh' è appoggiato 
ad un pilastro, la tavola con nostra Donna se- 
dente sopra alto piedistallo col bambino Gesiiy 
f nel piano i santi Pietro e Paolo da un iatO; 

(1) Il Vasari nella vita di Donatello» 



e Bernardino ed! altra santo dall'altro^ è opera 
di Antonio Boselli bergamasco » 

Nel vicino altare la tavola con s» Carlo e 
8. Giuseppe da Gopertino rapito in estasi ec, 
è lavoro di Francesco Zanoni) e i due quadri 
laterali che 6gurano due miracoli di $• Carlo ^ 
fono di Giambatista Bissoni padovano. 

Segue l'altare di s. Francesco intercessore 
presso M. V* per le anime del purgatorio > pit- 
tura di Matteo Ponzone dalmatino» Le statue; 
sono di Tommaso Allio milanese. 

Nella cappella del Ss. Sacramento ^ che si 
trova a questa parte ^ si ammirano alcuni bas-. 
siriiievi in bronzo ^ fusi dal lodato Donatello , 
e sono incassati nel parapetto dell* altare . Quel» 
lo di mezzo figursL Gesù Cristo morto fra due 
Angeli^ e i due nei lati altrettanti miracoli di 
s. Antonio » Ne' fianchi i quattro Angeli del 
medesimo metallo ed a mezzorilievo sono e-n 
KÌandio della stessa mano. Il tabernacolo poi 
formato di scelti marmi ed ornato di bronzi ^ 
è lavoro di Cesare Franco architetto padovanOj^ 
e dì Girolamo Campagna scullor veronese, ati^ 
te/ici celebri del secolo XVI. 

Nella cappella medesima vi sono due sepol-^ 
cri. Quello a sinistra racchiude le ceneri del 
famoso £rasmo Galtamelata ^ l' altro a destra 
quelle di Giannantonio suO églio . 

Nella cappella vicina sta un*^ elegantissima ta- 
vola con Gesù Cristo in crocevia s.' Madre da 
un lato, e s. Giovanni evangelista dall' altro ia 
atti dolentissimi . Fu colorita da Pietro Damini 
da Castelfranco^ che fioriva nel principio del 
passato secolo» 

Appesì ai muri laterali di questa cappella v^ 



so 

sono altri sei quadri di buoui, ma ignoti au- 
tori: quello a sinistra con Maria "V.; s. Giti- 
seppe e il bambino Gesù ricorda la mauicia 
di Guido. INeir altare vicino appoggiato ad uà 
jpil astro y la tavola con S.Bonaventura comuni- 
cato da un Angelo porta Y epigrafe : Giovami 
hatìsta Bissonì pingeva mdc^xv* 

Isella seguente si venera il corpo di s. Fe- 
lice II. papa e martire . In essa stanno dipinte 
a fresco alcune storie appartenenti alla vita di 
Gesù Cristo^ ed altre a quella di s. Jacopo 
apostolo il maggiore , al quale per lo innanzi 
era questa cappella dedicata: opere bellissime 
di Jacopo Avanzi bolognese ^ fatte nel i58o, 
e nel 1775 con somma maestria ristorate da 
Francesco Zanoni da Cittadella. 
' Di qui uscendo vedesi un altare appoggiato 
ad un pilastro della crociera; nel quale merita 
osservazione la tavola col Crocifìsso attorniato 
liell'alto da 12 Profeti maggiori in mezza fi" 
^ura ; e nel basso i santi Sebastiano e Grego- 
rio da un lato, Orsola e Bonaventura dall' ai- 
tilo; lavoro diligentissimo di Jacopo Montagna* 
na padovano^ discepolo di Giovanni Bellino, che 
"viene molto lodato, fé lo sarà finche durerà la 
stima per Je ppere di .pittura, immaginate eoa 
proprietà e cpn gr^jiziosa decenza. 

Prendendo il giro dietro al coro presso la 
vicina porta laterale, nella conca deir acqua 
fanlj» , la statuetta di bronzo , che rappresenta 
$. Caterina d'Alessandria, fu l'usa da Francesco 
Segala padovano. J^elF andito di questa porla 
vi sono \arie rjEfliqui.e di anticliità, che fanno 
onorevole ricordanza dello stato della pittura 
Ira noi nel XIY secolo» 
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Segue la sagrestia. La statua A{ s. Antonio 
posta sopra la porta^ è opera di Giovanni Bo- 
nazza padovano. Più a basso e da un lato si 
vede nostra Donna con due Santi , pittura à 
fresco di Filippo Veronesi falta l'anno iSog. 

La volta fa colorita a fresco dal cav. Pietro 
Liberi padovano^ che vi ràppresentc> Y ingresso 
del Santo nel paradiso. Ai dilettanti ed ama- 
tori delle belle arti verrà agevolmente fatto di 
rammentarsi^ osservando quest'opera; le forme 
di Michelangelo negl' ignudi ^ ed i profili di 
gusto antico e raffaellesco , che questo nostro 
pittore con gran felicità facea ne' suoi dipinti 
ravvivare. 

Sopra una porta sta ttn quadro di forma o- 
vale con, Maria Vergine in mezza figura ; di^ 
pinta da Pietro Kotari veronese , 

Fra gli armadj si vede un Crocifisso con al- 
tri lavori di acciajo sì eccellentemente Condotti 
da un nostro artefice , che sembrado di puro 
argento. Nella direzione di questo lavoro ebba 
parte il pittore Antonio Pellegrini padovano . 
Le tarsie degli armadj vecchi sono opere di 
Lorenzo e Cristoforo fratelli Canozj da Lendi-< 
nara; di cui sono parimenti i quattro pezzi che 
si veggono nella vicina stanza ^ nella quale i 
sacerdoti sogliono fare la preparazione alla mefn 
sa. In questi priocipalmente spicca la sonlma 
maestria dell'artefice nella prospettiva. 

Ripigliando il giro della chiesa dietro al coté, 
non isdegnisi di osservare alcune operazioni dét 
migliori nostri pittori di quest' età . 

Nella prima cappella il martirio di s. Cattf* 
tina fu felicemente espresso dallo speditissima» 
€ facile pennello di Àntomo Pellegrini pad., 



N«Iki seconda; la tavola con s. Agata m s^T-» 
lo di dolore e rassegnazione nel tormenlo «lei 
martirio p anelante d' unirsi a Dio e sostenuta 
graziosamente da una donzella ^ la quale con 
pannolino le copre il seno lacerato ^ onde non 
resti offesa la modestia^ e venga diminuito l'or» 
Tore nei riguardanti f è opera vaga del celebre 
Giambatlsta Tiepolo veneziano . 

Nella terza si vede s» Giustina; cui viene 
conferito il battesimo da s. Prosdocimo prime 
•vescovo ài Padova) lavoro di Jacopo Ceruti 
milanese • 

♦ Nell'uldma a questa parte, s. Lodovico ve- 
scovo di Tolosa in atto di distribuire limosina 
a' poverelli che in varj graziosi atteggiamenti 
gli stanno attorno: fu dipinto dal conte Pietro 
Hotari veronese. 

Segue la cappella del santuario; nella quale 
si custodisce gran numero di preziose reliquie; 
fra le quali spiccano la lingua incorrotta di s. 
Antonio ed il di lui mento . li' architettura è 
moderna; essendovisi dato principio alF erezio- 
ne Tanno 169O; è benché sìa. vaga; tuttavia 
non lascia di risentirsi degli abusi di quel tem- 
po; specialmente nell'atrio* Tutte le statue che 
adornano questo luogo ; sono opere lodata di 
Pilippo Parodio genovese ; degno scolare del 
l^ernini* Esse rappresentano la Fedc; la Carì^ 
tà; l'Umiltà e la Penitenza sopra il parapetto 
del corridojo; s. Francesco « s. Bonaventura 
ai lati; sei angeli che ai lati delle nicchie sos- 
tengono i candellotti; e finalmente s. Antonio 
con al disotto un gruppo d'angeli nel frontispizio; 
in atto di esser portato da questi in paradiso. 
Xa gloria degli angeli che fanno corona al Sant0| 
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le tante altre figure di 'cherufaim , serafini ec, 
A'agameiite disposti m varj atteggiamenti di can- 
to e di suono ) lavorati di stucco ^ col saggio 
avvedimento *di non aggravare di sovv.^rcUio 
peso la mole) sono opere di Pietro Roucajolo 
•-comasco'^ di cai sono pure i quadri di stucco 
' ^ella parete^ rappresentanti azioni del Santo. 

'Meritano ancora essere qui osservale le tfc 
. 'porle the xhiudono le nicchie delle relìquie . 
Sono queste ricoperte di metallo dorato con 
-sopra molti pezzi d'argento^ lavorali eccellen- 
temente -a cesello e in vaga forma disposti . 
Bappresentano -essi alcuni miracoli del Santo ^ 
^ed altri simboli -allusivi alle ^ue \irlù. QueUa 
^di meeze ^ t>pera -di Adolfo Oaab o Graap di 
Augusta ; del quale è ancora la maggior parte 
'dei bassirilievi che adornano le altre due por- 
le , ma iche , per essere «tato F autore sopraf- 
fatto dalla uxorie^ furono congiunti insieme e 
^compiuti da ^Itre mani . 

'Uscendo da questa cappella^ cade in accon- 
«cio osservare sopra la porta del coro che qui 
affacciasi^ ìin bassorilievo in argilla dorato con 
la deposizione di Oesù Cristo nel sepolcro^ la« 
vero di Donatello fiorentino ^ molto commeu- 
idato dagli scrittori • 

Ripigliando il giro delle cappelle, nella prì* 
ina> si vede il martirio di s. Bartolommeo^ rap- 
presentato con figure minori del naturale , ma 
con pittoreschi vezzi ed ingegnosamente da 
Oiambatista Pittoni' veneziano . 

rS^ella seconda , la tavola dell' altai*e ci pr^ 
senta l'apparecchio alla decollazione^ di s* Giana* 
batista. Sta il Santo in una prigione posto gi- 
Aoccbioni in atto di estrema rassegnazione; ii^<f 



Vestito 4a un lame clie per fin vano étitra la 
quel hujo f mentre il carnefice snuda il brarc- 
cio per apprestarsi al colpo. Questa pittura è 
dorile migliori che sieno uscite dal pennello di 
Gìambatista Piazzetta veneziano: uè il lume 
serrato^ ne la macchia che usava questo pit- 
tore^ non caddero forse mai tanlo in acconcio^ 
quanto in questa rappresentazione . 

Nella seguente cappella si ammh'a una fa- 
vola di Antonio Balestra veronese ^ in cui la 
forza colla scavila mirabilmente gareggia ^ Sta 
in essa dipinta Maria Vergine hi grazioso art- 
' teggiamento di porgere il divin bambino a s. 
Chiara nel momento estremo di sua vita. 
Procedendo scorgesr il monumento eretto^ a 
' due fratelli Marchetti P. P. P. P. chiarissimi di 
medicina e chirurgia^ scolpito da Giovanni Co- 
rnino trevigiano . 

Nell'altare vicino, il s. Francesco stimmatiz- 
zato fu colorito dal cavai. Liberi^ e spacciasi 
dipinto iti una sola notte : viene ammirata la 
test^ dei Santo per la viva espressione • 

Di qui si passa in due cappelle antiche. 
Quella chiusa da rastrellò di ferro è dedicata 
ai santi Filippo e Jaeopo minore . Vi si veg- 
gono alcune pitture antiche a fresco rappre- 
sentanti alcune storie di Cristo e degli ripo- 
stoli^ e presso 1* altare a sinistra la rivelazione 
fatta da s. Antonio al beMo Luca Belludi, del 
quale qui si venera il corpo, della liberazione 
di Padova dalla tirannide di Ezzelino; ed al- 
tre grazie concesse da Dio dopo la morte di 
questo Beato per sua intei cessione. Vuoisi an- 
cora notare r.efligie di Eccellino nel gran com- 
parto dallo stèsso lato nella persóna di qucd«) 



V armato d carallo^ fon irappello e pinnia eret- 
ta in testa. Operò qui Giusto padovano^ ma 
trovandosi queste pitture molto pregiudicate dal 
tempo ^ si credette di ristorarle negli anni ad- 
dietro . 

La magnifica e ricca cappella del Santo qui 
Ticina fu principiata l'anno i5oo colla sopran** 
tendenza di Giovanni Mi nello de' Bardi pado- 
▼ano insieme con Antonio suo figlio; in se- 
§^uito v' ebbero mano due celebrali ssimì archi- 
tetti Jacopo Sansovino fiorentino e Giovanni 
Maria Falconetto veronese , come consta da* 
documenti. I due pilastri agli angoli del pros- 
petto mostrino diligentissimi intagli a bassori-> 
lievo^ seolpiti da due eccellenti artefici del XVI 
secolo^ ai quali piacque lasciarvi il loro nome 
scritto: quello a destra e di Matteo Alh'o mi- 
lanese j V altro a sinistra di Girolamo Pironi 
vicentino . 

Nell'interno di questa cappella vi sono nove 
comparti , in cai stanno rappresentate azioni 
del Santo in marmo ed a bassorilievo, scolpite 
da eccellenti scultori di que' temp^. 

Nel i< 8. Antonio lascia l'abito de' canonici 
regolari e, bramoso d'incontrare il martirio, 
prende in Goimbra queìlo de' frati minori ; fa 
scolpito dal mentovato Antonio Minello . 

Nel 2. è scolpito il miracolo del Santo che 
col segno della croce sana una moglie inno- 
cente precipitata dalla finestra e mortalmente 
ferita dal marito . Sta maestrevolmente espres- 
so questo fatto y se vogliasi far osservazione d 
colui eh' è in atto d' infierir nuovamente col 
pugnale alla mano contro la moglie, come an« 
che se vogliasi notare in lei il totale abhaà^ 
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«tlonameirto di forze e il suo stato estremo • "Nem 
.gli astanti e specialmenle. nei dtie che trattela 
.gono il 'feritore; sono a meraviglia -espressi Y siù 
fanno e Forrore* -Paolo ^fiorentino^ detto Pelucn, 
fu l'autore di quest'opera 5 egli merita graii£ 
-elogi, e maggiori ^ne meriterebbe ^e -in questo 
lavoro non avesse peccato alcun j)oco nel tozzo^ 
Nel 5. "vien figurato il Santo che in X^isboDa 
risuscita un giovane, acciò .attesti 4* innocenza 
. di suo ,padre imputato falsamente d' esserne ^ta- 
to r uccisprCi liberando così il proprio genitore 
dalla morte . X«a 'meraviglia ^e lo stordimento 
negli astanti sono miràbilmente espressi in que- 
«t' opera che viene miolto celebrata ^agli ^crit* 
tori : ella è uscita dallo scarpelle -di Girolanro 
Campagna veronese, «d quale piacque lasciarvi 
scolpito il suo nome* 

Nel 4* s^ ammira la giovanotta aiffogala ìn 
una fossa paludosa del contado di Padova,^ 
.dal Santo ritornata in TÌtaj lavoro di Jacopo 
Sansovino fiorentino, come vi si legge sonito, 'Si 
Ticca delle bellezze dell'arte è que^f opera, eie 
dopo quello che ne fu in sua lode detto da 
tanti scrittovi, diecdiè ^ui -fie ne dicesse «a- 
Tebbe inutile « Il professore e l' amatore vi po- 
tranno troyare un trattenimento molto interes- 
.«ante e dilettevole. 

Nel 5. che gareggia coli' antecedente , sì ve- 
. de il nipote del Sauto richiamato in vita alle 
fervorose preghiere della sorella . Scherzando 
quel fanciullo con altri in una liarchetta «' era 
fatalmente affogato . Ben espressi in quest^ o- 
pera sono gli affetti dell'animo negli astanti, 
-e specialmente nella madre del morto fanciul« 
lo; che nelVatlo «tesso della fervorosa istanza 



,nio5tra insieme il dolore e la* gran iìdada nei 
Santo d' essere esaudita . Due artefici ebbero 
mano in quest'opera^ Danese Cattaneo da Car- 
rara la principiò ^ ma sopraffatto egli dalia 
.laorte^ subentro Girolamo Campagna veronese 
. a terminare il lavoro del suo maestro* 

Nel 6» il Santo «he scopre nello i»crigno il 
'Cuor ancor palpitante di un avaro defunto 5 è 
«coltura di Tullio Lombardo , benissimo intesa 
e con somma diligenza condotta : fu fatta l' an- 
> no 1525^ come vi si legge- presso il nome dello 
. scultore • . • 

Nel 7. sta scolpito dair artefice medesimo il 
miracolo di é. Antonio che unisce il piede ad 
un giovane che se V avea tagliato per ,aver 
dato con esso un calcio ^lla madre, avendo 
interpretato materialmente la correzione del 
Santo y è questo lavoro- ancora condotto con 
minore studio e diligenza dell* altro sopra de- 
scritto « 

NelV 8. si vede quando Alcardino eretica 
gittò dalla finestra oa bicchiere di vetro di- 
cendo; che crederebbe che il p. Antonio fpsse 
santo, quando il vetro non si spezzasse -, il bic- 
chiere ruppe la pietra, sopra cui cadde, e ri- 
mase illeso , pel qual prodigio Y eretico si con* 
vertì. Questo bicchiere si conserva tra le reli- 
quie nella cappella del santuario. L'opera è 
ài Giammaria di Padova, scultore j ma fa 
compiuta da ZuUan Fomasiero, come ci fan«o 
capere alcuni documenti. 

Nel 9. eh' è Tultimio, si scorge il fatto mi- 
racoloso che operò il. Santo facendo parlare 
ain bambino da pochi - giorni nato , per testifi- 
.ipaf colla voce e additar cpl dito «uo padre. 
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rimovendo cosi il sospetto eie concepito ave& 
contro la moglie : scultura di Antonio LiOtii- 
bardo. ^ 

Gli stucchi della volta sono bellissimi lavori 
di Tiziano Minio^ detto Lizzato, padovano. NeU 
r altare riposano le ceneri del Santo # Le tre 
statue che \i sfanno sopra, e che rappresentano 
6. Bonaventura, s. Lodovico vescovo di Tolosa 
e s. Antonio in bellissimo metallo di bronzo, 
sono opere di ^Tiziano Aspetti, parimenti pa- 
dovano. D-el medesimo sono ì quattro angeli 
che sostengono i cerei negli angoli dei balaa* 
stri, i due mezzi candellieri e le portelle che 
chiudono l' ingresso avanti all' altare , non che 
quelle di dietro, che chiudono il silo, per cui 
si entra sotto Farca, e finalmente T altare me- 
desimo di marmo . 

Ai lati di questo altare stanno dne gruppi 
d' angeli in marmo di Carrara , sostenenti due 
gran candellieri d'argento assai ben travagliati, 
che pesano 3i34 oncej opere non mefto sti- 
mabili per la materia che pel lavoro. Il gra|>* 
pò a destra fa scolpito da Orazio Marinali, ce- 
lebre scultor bassanese del secolo passato, e 
l' altro a sinistra da' Filippo Parodio genovese. 

Di qui procedendo verso la porta laterale, 
trovasi presso questa la conca dell'acqua be- 
nedetta con una statua scolpita da Pirgotele'. 

Segue l'altare con la deposizione di Gciù 
Cristo dalla croce con grandioso carattere, co- 
lorita da Luca Ferrari da Reggio . 

Appoggiato air ultimo pilastro da questo lato 
sta un monumento eretto al co: Orazio Secco 
nobile padovano, morto snlle mura di Vienna 
neir assedio fattone dai Turchi l'anno i68B^ 



u scolpito da Filippo Parodio che vi scrisse 
il suo noiBe sotto al piede d'una statua. 

Addossato al medesimo pilastro v' è l'altare^ 
di M* V., detta de* Ciechi ; ove si vede nostra 
Donna dipinta oltre al naturale da Stefano da 
Ferrara^ celebre pittore che fioriva sul finire 
del XY secolo. Fu ristorata dal lodato Zanoni. 
Dirimpetto a questo altare v' è il monumen- 
to del p. Antonio Trombetta P. P. col di lui 
Lusto in bronzo > opera di Andrea Riccio ; di 
«ai è pure il disegno del monumento scolpito 
<da altra valente mano* 

Isella pila dell'acqua santa situata presso que^ 
alo altare^ la statua del Redentore colle mani 
giunte in atto di ricevere il battesimo: fu au* 
cor essa scolpita dal nostro Tiziano Aspetti. • 
Di qui portandosi a vedere il« presbiterio per 
la navata di mezzo ; meritano osservazione al*, 
cani monumenti. 

Nel secondo pilastro a sinistra ammirasi il 
superbo mausoleo eretto nel i555 ad Alessan- 
dro Gontarini generale della repubblica^ inven- 
zione di Michele Sanmicheli veronese . Sei so- 
no gli schiavi che sostengono il monumento . 
Dei quattro della facciata^ i due dal lato versa 
la porta maggiore sono di Alessandro Vittorio 
trentino^ scolare del Sansovino^ e si vogliono 
disegnati sul gusto di quelli della colonna tra- 
pana , del medesimo scarpello è la statua a que- 
sti sovrapposta f e la fama che compisce il 
mausoleo j. Gli altri due schiavi sono di Pietro 
da Salò^ discepolo anch' egli del Sansovino^ e 
di lui è pure la statua sovrapposta. Il busio 
del generale è di Danese Cattaneo ; ed i óv.g 
sdiìavi ne' fianchi sono di scalpella iaferioi e, e 



Teruimilmente dì Agostino Zòppo pad. Xutr< 
le altre parti sono state bravamente condotta 
da valenti scultori» 

Dirimpetto a questo evvi quello fatto erigere 
da Girolamo Quirini P» Y« in memoria del car- 
dinal Pietro Bembo. Il busto di questo lette- 
rato è opera dS Danese Cattaneo, molto cele- 
brata dagli scrittori, alla perfezione della qua- 
le vuoisi che abbiano molto contribuito i con- 
sìgli di Tiziano e del Sa uso vino che furona 
p^iù fiate a vederla mentre stavasi lavorando. 
£ collocata quest' effìgie in una nicchia frap* 
posta a quattro gentili colonne corìntie scan- 
nellate reggenti un sopraornato e fronti spizio|y 
e costituenti un elegantissimo prospetto» Ne fu 
autore Michele Sanmicheli veronese. LMscri- 
«ione sotto il busto è di M. Paolo Giovio. 
• . In faccia al pulpito segue uq elegante de- 
posito innalzato a Girolamo Micheli P. V. L'ar- 
chitetto che ci è ignoto, si servi delF Uso degli 
antichi Dori nelle colonne, ommettendone ia 
base » I^ell' intercolunnio vi è una nicchia coi 
busto dell'eroe fuso in bronzo. 

Sulla balaustrata che chiude il presbiterio, vi 
aono quattro statue di bronzo che figurano h 
Fede^ la Carità, la Temperanza, la Fortezza j 
lavoro di Tiziano Aspetti. La porlella ali* in* 
gresso dello stesso metallo è opera del mede«> 
«imo artefice*. 

Sotto i due primi organi si veggono incassati 
nel muro i simboli dei quattio evangelisti, fusi 
in bronzo da Donatello fiorentino . 

.Seguono sotto le cantone dodici bassiiilievi 
parimente in bronzo. I sei a destra sono tutti 
lavori di Yellano da Padova^ che gareggiano 
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cou> quelli di Donatello ^^ e* rappresentano» ivA«»- 
heìlc' ucciso^ da^. Caino y 12.. il sagrificia d' Abra^ 
mo^ 3». Giuseppe venduto^ 4* 1^' sommersione: 
deli* esercito^ di Faiaone^ 5». ìL vitello > d'oro^. 
0^ il. serpente di bronzo .. 

A sinistra- poi i ^ Sansone che rovinar, il tem«- 
pio y, meravigliosamente espresso dal medeHma» 
Yellano ; 3^ Davide in conflitto» con Goiia>. dì. 
Andrea Briosco^ detto. Hiccio^ padovano y 5*- Da^ 
vide che daxuad&v ami all'arca^ dlYellano^ 4* il 
^udizio di Salomonc^del suddetto^ 5* Giuditta 
che tronca, la. testa, ad Oloferne ^. del Riccio i 
6« Giona, inghiottito dalla, balena ,. di Yellano #. 
1 due dei xliccia forònc^ fusi l'anno- iSo*]^ 6 
(£ael di Yellano neL 1488^ 

Intorno al presbiterio- ed aX coro^ girano le- 
orchestre o cantorie di marmo istriano y vaga^ 
iniente intagliata a. traforo- nel parapetti y nobi«* 
litate un tempo dai pia celebri armonisti e dal. 
gjraa maestra V allotti.. 

Sopra, queste stanna quattra grandi organi di' 
doppio, aspetto y, cosicché essendo- ciascuno ap- 
poggiato- & due lati di un. pilastro^, vengono a^ 
mostrare otta facciate tutte messe a. oro^ ed or» 
Date d'architettura, e di stf^tue scolpite da Gio* 
vanni . fìonazz» padovano ^ La struttura, di que* 
stl è opera di Giovanni Gloria padovano ^ co» 
vie la è il maestoso baldacchino sopra l' aitare 
maggiore ». 

INel parapetta dell'altare vi sono> altri bai« 
sirilievi iti. bronzo 3 lavori eccellenti di Dona- 
Ielle » Nel mezzo è figurata un. ecce Homo, alla 
parte dell' epistola il miracolo., di s^ Antonio che 
mostra il cuore del m.orto« avaro nello scrigno > 
e da quella del vangelo il Santo che risaina il 



%tL ' , V flvpa reciso -, e6r ^i 

^.de d «iovaue f-j;J,^l ed altri leg- 

padri bro«« !-*^f;,So% Lodovico vesco- 

•^ I d»e sanu ^«»«°*'f T.u„e parimente m 

. ,o df folca ai >^»..^^^'rMl«Ì^ padovano. 

bw«ito, « vogliono à^"^^ ^ elle sia 

,1 lato del vangelo ,^^^^ /«eraviglio« 
cui posa, è opera ^^^^^/^^entovato, che gh 
di Andrea ^.coo padown altezza e di 

costò ^ieci anm dY^^PJ/^Jio , «sai leggiadra 
piedi II, e X-o <=«] P^tv *rato con n.iste«oso 
% la s»a forma, «?.*. '^1°, .ji dell? umana re- 

denzione , delle ;"rtH, *«»; f„ eKet» ««1 d^' 
l,' aitate m fondo del «o™ ji g^an Cr«»- 

. . «g„o di Cesar* *lTa%klTa^ ^f- , -«-* 

citìsso di bronw nella *^";*^'* soprar ««"* 

, pure le cinque «^f-V'^^/.t/ar Donzello 5 . 

in bronzo , sono del .ceieora . 

.q«cUe di pietra , di ^^-nolamo t.«mP»« ^ 

^ So«o sepolti in q««ta chHJsa due « 

grande ceW.rit^^ i> "^^^^Soce Scino J« 

«•Ilo, «!*«.«»*« «P"'^|JltS« Cesarotti gran- 
«ostrìtempije l'afcaleMelckiorj ^ ^b 

dieso ingegno , autore di bene |« 

rizzatore periiissimo . ,--,-,ie al dilettante 

Non sarà forse disaggradevole Ji tu 

di passare nel convento, dove ««" »^*:~^ „„ 
sta- tra i due primi chiostri, può «««"^r* 
SlSmo mau^soleo orn.»o di q^attr. coknne 
scannellale, d'ordine composito , regg«n» «_ 
iiontispiwo di soda architettura. Su^l "™« 
polcrale vi sono due nee«emie sWue p». 
gemi, v.«ate dietro al nudo, sj^aaU mesto» 
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dolore* È Ignoto' r artefice; ed a chrsia sluto* 
eretto questo e1ej[ante naonumento. 

Avvi dÌMmpeUo il sepolcro di Marcb Donar 
to, Tepitafio del quale fu composto da; Frau* 
ccsco Peti'arca, esistente tra le sue opere lati- 
ne, pag. 563. 

Nel piano superiore si vede la 

LIBRERIA DEL SAKTO 

Questa libreria posta in amenissima situazione 
presenta delle vedute assai deliziose di fiorili 
ortaggi, di veideggianti pianura e di scorrenti 
ruscelli^ per cui lo studioso allcttalo dairin** 
4;anto dei luogo si dk volentieri nd una pia- 
cevole -applicazione . \i sono lateralmente delle 
agiate e comode stanze ^ degli eleganti scaffali' 
ed una soffitta vagamente dipinta a fresco dal 
graziodo |>eanol)o di AntonMi Pellegrini. Rico- 
Hotce i suoi -princìpi innanzi ai 1396, come 
rilevasi da un catalogo scritto a penna^ poichà 
fino d' allora possedea oltre a 5';o manoscritti 
di materia scienlifìcbe , e per lo piii ecclesia- 
stiche; dei quali molli» ancor si conservano. Fa 
quindi accresciuta notabilmente quando, ir P.' 
M. Antonio Trombetta^ figlio del convento dei 
'SantO; lasciò tuCti i suoi libri alla libreria; co- 
me apparisce dai vt^kimi '8egU atti del moni- 
stero suddetto a carte 8^ ora esistenti presso 
il regio Demanio . Dal Mbro Arca^ a carte* ^5o. 
liiim. 658; si comprende essere .stat^ accresciuta 
la libreria con tulli i libri dei padri maestri; 
Filippo Fabro faentino; Matteo Ferchio da Ve- 
glia; Francesco Beloti bolognese; e di alcuni 
^llri padri professori in questa università. 

!Nel i()c^8 i padri d«l couvcnlo iuirapifosero' 
5 



piosa l*«"\i accrescerla *oi pro^;^ ^«<J^r*^- . 

^^•^r fiuct parù da Pad»;'» Pj «r;. stato 

cattedra, *"*'='V„*^j; Catawa, * . u^r^ia^ttor^/ 

«e al vescovado dv ^a ^ ^^^ i»«"Ìff jose- 

eletto. Di e-^'^Huaza « ^tratto colU 

si conserva i^ •»** lealoRVCO tO* ,^ ^^ circa 

a 600 codici, «««^„Ua voi»*»;;* ^ ^ gmem- 
•Idiai, e Pf , ?„' „^la tempa ave**» ^ deU'*^'' 
Ed affinchè »? "t*Taggia P«'*f^^ saa d"" 
trarsi, o a P«"L* ÌUi5 V Dlec, eoa sj* 
veneti «"'so cous,|U ^^ .^ P^Tlrta' e c>b 

eie 4 /P|''«..'S ila veaeranAa^^c» ' ass. 
prielk d«»» fjX passate. viceud««o« , 

bastò perche ne^»« 1"^^^^ j^lue cose p 

se dispersa, coiu» ^inisirW'*'' 

librerie cospicue . ; i ama«a«i«^^^ 

E di fatto gì» f"^devoli per 'i''*^*~.^^te 

Iwi di spwito e " fallo «^!»";. aecre- 

x^oUo ia.pegao, b»»^^ di BUOVvl.br., 

jjarte colla proW ^^^«. 
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tatiJo àti annuo a6«egfì aménto p«r atimenfarla* 
Tengono un bibliotecario stipendiato 3 in se^uU 
lo faranno degli altri apprestamenti per ren- 
derla decorosa alia veneranda Arca^ utile alla 
patria y ed onorifica ai medesimi , essendo ani«- 
maii a promuoTerne il maggior ingrandimento. 

Prima d' uscire dal convento , sì possono os- 
Jsexvare i varj depositi disposti intorno al chio- 
si ro vicino alla porta principale, dove sari age- 
vaie air intendente distinguerne alcuni del XYI 
secolo, con eleganza e buon gusto costrutti. 

Sulla piazza di questo tempio sta la chie^sel» 
ta di 

S. GIORGIO 

Fabbricata Fanno 1377 d«i marchese di fiora- 
ia a, e dipinta da tre celebri autori di quell'e- 
tà . Di Aldl|;b[ieri da Zovio veronese è la storia 
ài s. Lucia ed il cenacolo. Di Sebeto pur ve* 
xonese è quella di s. Giovanni y la parte sup6n 
xiore poi è di Jacopo Avanzi bolognese. 
Contigua è Ijk 

SCUOLA DEL SANTO 

Celebre per I0 preziose sue pitture, la %iag- 
jgior parte 4 fresco.- Salita la ^cala entrasi nel 
capitolo: il primo comparto a destra rappre* 
^enta s- Antonio che fa parlare un baihbin& 
per rassicurare -il padre della fedeltà della ino* 
glie-, opera mirabile di Tiziatto Vecelìio, si de- 
licatamente condotta; a detta del Aidoliì^ ch« 
pare ad olio dipinta. 

Segue il fatto prodigioso dell* avaro ^ al di 
cui cuore fu dal Santo mostrato esistere nella 
jssri^Qo alla presenza di juoUi spcttatorii pi^ 
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tura del tav. Giovanni Contarmi veneziano^ ma 

secondo altri è di Domenico Campagnola. 

Tìen dielro il caso dell'asina che^ inginoc- 
chiatasi alla presenza del Sacramento^ lascia la 
biada presentatale } caso prodigioso operato dal 
Santo per convertire un eretico: anche questa^ 
se credianfo al Ferrara ^ è opera del suddetto 
Campagnola , ma essendo stata quasi intera- 
mente ripinta; n'è sparita l'originalità. 

Di questo pennello è pure V apparizione di 
s. Antonio al beato Luca Beludi; in atto di 
predirgli la vicina liberazione di Padova dalla 
tirannide d'Ezzelino^ che sta essa pure espres- 
sa nel vicino comparto. 

11 quadro seguente col Santo morto e cir- 
condato da divoti spettatori con varj fanciulli 
-che festosamente gridano: è morto il Santo, 
sente a meraviglia della maniera tizianesca 5 ma 
siamo al bujo intorno al suo vero autore che 
[però mostra la scuola di Tiziano; 

Sopra alla banca della\ confraternita si vede 
rappresentata l'arca del Santo, riaperta ad i- 
stanza del cardinale Guido ^i Monleforte alia 
presenza di Jacopo da Carrara e di Costanza 
sua moglie, che sono presso al corpo del San- 
to > e si vuole che sieno i loro, ritratti con 
altri spettatori all'intorno, opera di molto me- 
rito del ipentovato Giovanni Contarini. 

Segue il miracolo del bicchiere restato illeso, 
quantunque lanpiato dall'alto sopra una pietra, 
operato dal Santo dopo la sua morte per con- 
vertire un eretico, il quale si vede attonito e 
Stupefajtp: l'opera è della scuola di Tiziano. 

In quello conliguo all' altare si scoj gè 1' am- 
moaizioae che fa il Santo ad JEz^clino, il qua- 
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le ton le hiaiii giante gli ^à diaàtizl: pittura 

di maniera secca e d' autore ignoto « ^ 
' Ai lati dell' altare stanno dipinti i santi Fran* 
Cesco ed Antonio, ed al disopra alcanì angeli^ 
opera di Domenico Campagnola. 

Dall' altro lato dell' altare è pur dipinto àltrO 
miracolo del Santo che fa svanire un'immi- 
•dente pioggia suscitata dal nemico infernale nel 
mentre eh' ei predicava: questa pittura è pari* 
menti di maniera secca e d' autore ignoto . 

A questa succede un capo d'opera di Tizia» 
no , il quale mirabilmente qui espresse il fatto 
di quel cavaliere che per sospetto d'infedeltà 
trucida la moglie, alla quale poi per miracolo 
del Santo viene restituita la vita. Si vede di 
lontano in amenissimo paesaggio il cavaliere 
medesimo che rende grazie al Santo per aver» 
la risuscitata. 

. ' Dello ' stesso divin peniiello è il quadro vi* 
cino sopra alla porta della sagrestia . Si vede in 
esso il caso di quel giovine che tagliatosi il 
piede, gli fu riunito miracolosamente dal San- 
to . Sì famose sono le tre nominate opere di 
Tiziano, sì celebrate da tanti scrittori, e piìt 
volte intagliate in tame, eh' è superfluo ripor^- 
tai'ue qui lodi ulteriori. 

Segue un altro quadro della scuola di Ti- 
ziano, ed è sì bene condotto, che da alcuni è 
tenuto per Suo 3 Viene rappresentato in esso un 
fanchillo che, per inganno diabolico morto In 
una caldaia d' acqua ' bollente, fu dal Santo ri- 
chiamato in vita< 

Anche il contiguo eh' è dipinto in tela, è 
della scuola dì: Tiziano^ e vi si vede il Santo 
che risuscita un mortO; onde attesti l' innocenza 



di suo padre faIsftmcfBte imputato d* omicidio ^ 
Òltrapassato un quadro moderno, in cui sta di* 
pinto il transito di 8. Antonio, nel seguente si 
vede dipinto in tela il fatto della gioyane an» 
negata, e richiamata in vita dal Santo > questa 
Rincora è opera d'autore ignoto. 

Finalmente sopra alla porta si ammira il mi^ 
racolo del fanciullo risuscitato dal Santo 3 ope^ 
ra bellissima di Domenico Campagnola pado^ 
vano , ancor essa mentovata con lode dagli 
scrittori . 

Prima di uscire da qui, è osservabile presso 
alla porta, per cui siamo entrati, un uomo con 
un fanciullo a lato, colorito a fresco e di ma* 
Piera si tiifanesca, che alcuni la teaneto per 
opera di queir artefice • 

ORTO BOTANICO 

Situato tra la chiesa del Santo e s«Giu8tiba« 
Questo fu il primo giardino botanico piantato 
in Europa nel 1 545, col disegno del nostro ce<- 
lebre Andrea Riccio* Amenissima è la sua si* 
tuazione, e ben distribuite ne sono le parti; 
prima d'entrarvi vedesi a sinistra la casa del 
prefetto, eh' è il pubblico professor di botani* 
€a > ed a destra in fondo d' un viale quella del 
custode* Un magnifico portone dà ingresso al-^ 
Torto, il quale è di figura rotonda, ed è at- 
tornialo da muraglia coronata di vaga balau- 
sti*ata' di pietra d' Istria f in alcuni pilastrini 
della quale sono posti alcuni busti di pub- 
l>lici professori di botanica: nel centro v'è una 
vaga fontana, da cui partono quattro viali , in 
ibndo de' quali vi sono altrettanti portoni chiusi 
/la rastrelli di ferro , tre de' quali racchiudoa<^ 



aìkretfanti recinti per piante particolari ^ ed ha 
cfascunor tlna statua r T altro serve d' ingresso : 
altre fontane poi vi sono sparse per comodo 
ed oraamento del loogo: F armonica distribu- 
zione dei partimenti^ ne' quali stanno disposte 
le erbe e le piante d'ogni qualità si nostrali, 
che estere; la copia e singolarità delle mede-, 
nme fanno che, siccome per antichitSi questa 
orto supera tutti gli altri ^ così ad alcuno noa 
i inferiore nella ricchesra» 
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SECONDO GIRO- 

TRENTO ORA PAPPAFAVA pàBssi> 

AL TBATRO OBIZ31Ì 

« V^uesta fabbrica grandiosa e semplice insieme 
nella parte al disotto^ non lo è del' tutto in quel- 
la al disopra . Le soffitte della scala e della sala 
sono dipinte da Francesco Zugno . Vi' sì am- 
mira un gruppo in marmo ^ rappresentante la 
caduta degli angeli in sessanta figure aggrup^ 
pate^ e scolpite dal nostro Agostino Fasolato. 
I due cavalieri padroni conservano i ges$i di 
qualche opera prestantissima del rinomato Ca- 
nova . 

Dal capitolo della soppressa confraternita^ 
delta dei Colombini, i due cavalieri fratelli 
upappafava fecero trasferire nel loro palazzo la 
cena del Signore, dipintavi a fresco da Stefa- 
no dall' Arzerc. Trasportarono altresì dal con- 
vento di s. Agata uno slemma carrarese fatto 
nel i5oi« 

In distanza di pochi passi v' è a sinistra il 
palazzo 

CUMANO IN ISCALONA 

Questo rimasto imperfetto , si eresse sul di- 
segno di Giuseppe Yiola-Zanini . (V. il Milizia, 
Memorie degli architetti ec. Edizione quarta, 
T. li. fog. 296). 

Rimeltendoci per là, donde siamo venuti , e 
fìaocbeggiaudo nuovamente il palazzo Trento, 
sempre a dritta linea per la strada principale, 



4< 

che fi d^ìrsL conduce al Fratò della TslUe^ ti 
uova la chiesa dei 

SERVI, PARROCCHIA 

Chiesa fabbricata nel XIV secolo da Fina 
£u2»acaTÌna^ snoglìe di Fràneeseo il veeèlnoy da 
Carrara. Il sotloporlico laterale vi fu aggiunto 
posteriormente a spese di Bartolommeo Cam* 
poloDgo nobile padovano. 

Sntraodo in chiesa per la porta maggiore^ 
nel primo altare a destra si Vede una tavola, 
antica d'ignoto, ma lodevole pittore del 4oo. 
^ £$sa è ia tre comparti: si ammirano bellissime 
teste prese dal naturale , le quali conservano 
gran verità e originale purezza* Sopra di que* 
sta tavola v'è una gloria d'angeli^ di mano di 
Giambatista Bissoni' 

Succede il grandioso altare di straordinaria 
invenzione* La statua di Maria Vergine, pub- 
blicata come opera di Donatello/ m» non sap« 
piamo su qual fondamento .- 

In .no^a iiictohia> chiusa da cristalli sta di« 
piitto, affresco' il nostro Salvatore, di maniera 
ant]ca.> ma soggiacque sfortunatamente al li- 
staar». 

OUrapossata la porta della sagrestia, il vicino 
mausoleo, con gran, quadro in bronzo a basso- 
rilievo, fu eretto l'anno 149^ a "Paolo da Ca- 
stro e ad Angelo suo figliti, giureconsulti e P« 
P.. P. P. in questa università; crederi fattura 
di Vellano padovano • La tavola dell' aitar mag- 
giore con la beata Vergine ed il bambino Gesà 
neir ^ 
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teo de* Pitocchi. I due ^àdrì appèsi alle pa» 
reti laterali sono di Luca da Reggio. 

Isella cappelllt del Cristo, ad un Iato delF al* 
tar maggiore, si venera l'immagine d'un Cro«^ 
ciiìsso antico, scolpito in legno, che nel iSi^i 
secondo la pia tradizione, tramandò copioso 
sudore sanguigno dalia faccia e dal costato per 
quindici giorni continui , come pure nel vener» 
di santo dello stesso anno, in tanta copia , che 
.ne fu raccolta un'ampolla, che viene esposta 
nel giovedì santo alla pubblica venerazione. 

La tavola dell' altare di $# Filippo Bemzri, i 
dì Alessandro Maganza vicentino, nella tpiale 
ebbero parte i suoi figli Giambalista Giuniore 
e Girolamo. 

Passata la porta, il gran quadro con Cristo 
in croce e con varj ritratti, è di Matteo de' 
Pitocchi* 

Nell'altare che segue, la tavola con Maria 
Tergine e i santi Sebastiano e Girolamo, è ài 
Stefano dall' Arzere padovano. 

Nell'ultimo altare vi sono nel basso tre qua- 
dretti: il primo colla natività di Gesà Cristo^ 
è di Matteo de' Pitocchi ; il secondo coli' ado- 
razione dei Magi, è di Giambatista Minorello; 
'«d il terzo colla strage degl' Innocenti,^ di 
Giulio Carpioni veneziano. 

I quadrom laterali alla porta maggiore, sono 
del suddetto Matteo de' Pitocchi. 

Proseguendo la strada al ponte di Torricelle, 
dopo pochi passi si trova a destra 1* altra, detta 
borgo de' Rogati , per la quale incamminandosi 
si giunge sulla via che conduce a 



S. MARIA IN VANZO 

CHIESA DEL SEMIITARIO VBSCOVIIA 

La tavola del prima aliare, entrando a destra, 
con s, Giambatista in atto di batlexzare Gesù 
Cristo , è lavoro di Domenico Campagnola* 
Guardisi il dilettante dal giudicare per questa 
epera Ael merito d'un tanto pittore. 

Segue Tadorazione dei re Magi, d'ignota mano. 

Indi s. Sebastiana ed altri santi martiri, di 
Antonio Vassilachi, detto TAliense.. 

Succede s^ Caterina ed altre aante martiri , 
d' autore incerto . 

Dirimpetto ali* creano, y\ sono nell'alto due 
quadri quasi periti, del mentovato Campagnola, 
che servivano alti*a volta a questo di portelle. 

Nella cappella laterale alla maggiore^ in f^ui si 
custodisce il Santissimo, la tavola colla decolla'- 
zione di s« Giambatista, è ^'autore incognito « 

Nella maggiore il gran quadro a destra che 
rappresenta la natività di Maria Vergine, e 
deli' Aliense • 

L'altro dirimpetto, con T assunzione al cielo 
della medesima e cogli Apostoli sul piano ^ è 
attribuito a Pasquale Olino veronese* 

La pala dell'altare è di Bartolommeo Man* 
legna padovano, e rappresenta Maria Vergiite 
col bambino seduta sopra al trono , e nel pia- 
no 8. Pietro, s. Paolo ed altri santi ai lati: è 
una delle più beUe opere di questo cdehie 
pittore. Nei piedistalli delle colonne vi sono 
due quadretti della stessa mano; e forse della 
stessa mano è il fresco nell'alto con la inco-. 
fonazione della Vergine ^ ove son dipìnti var| 
.angeli in alto di suonare, ed ai lati s. Lorenzo^ 
Oiusiiniani ed altri santi. 
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Weir altra Cappella laterale che seguii, sts 
una celebratissìma tavola di Jacopo Bassauoj 
essa rappresenta il morto Redentore portato al 
«cpolcro con gran divozione da Gioseffo e N?- 
codemo, segìiiti da' servi con torcie accese, ba- 
dp sgombrare le tenebre della notte. Ti stan- 
no appresso 4a V. Madre tramortita pel do- 
lorc; e le altre donne dolènti . Mirasi in qdal* 
che distanza il- monte Calvario ce. Iti somma 
cosi al vìvo espresse ili quest' opera il J>illofe 
le circostanze tutte di quella pia azione, che 
lo spettatore si vede egualmente obbligato allo 
stupore* ed alla commozione. Ella è maestre- 
volmente tratteggiata suU' ultima maniera del- 
l' autore , che si compiacque* pur di lasciarvi 
scritto JaCé, Bassartert. faciehat mdlxxiv. 

Sotto all'organo i due quadri che figuravano 
r annunziazione di Maria Vergine^ sono di Pie- 
tro Daminf . 

La tavola coli' adorazione de*paMori, è op^- 
ta egregia dì Francesco Bassano, figlio di Ja- 
copo , o almeno del fratello Leandro . 

L'altra col beato Gregorio Barbarigo, è di 
Francesco Zanoni padovano • 

La seguente con altra adorazione de' pastori, 
è d' ignoto pittore che colorì l' altra dirinnpelto 
coir adorazione dei re Magi . 

L' ultima con Maria Vergine col bambiiio se- 
dente sopra piedistallo , s. Girolamo ed altri 
santi sul piano^ è opera di Lambeito Lombar- 
do, la quale, benhè non compiuta, si- ebb^ 
sempre meritata la stinta deglMntelligenii . * 

Le pitture a fresco sul muro nel tramezzo 
della chiesa riguardante la porta, sono del men* 
tpvato Campagnola. 
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Il Cfuadro sopra la porta maggiore ha questa 
epigrafe : die xxviii, MarUi . ucccccr» op. Mi* 
chaelis Von, eoa una cifra sopra T ultima let- 
tera. 

Appartenne già questa chiesa ai monaci be- 
nedetiini; soppressi nel XV secolo ; indi ai ca- 
nonici di s. Lorenzo Giustiniani^ parimenti sop- 
|)ress)j e analmente il beato Gregorio Barbarigo 
vescovo dì Padova ne fece acquisto col moni- 
stero per erigervi ad uso della sua diocesi il 

SEMINARIO 

■ 

£ tale lo stabilì^ che pel copioso numero 
d'alunni^ per la scelta de' maestri che col piii 
lodevole metodo insegnano le lettere e le scien- 
ze, e per la buona disciplina si può contare 
tra ì più ben diretti d' Italia . Meritano grande 
ammirazione la 'Stamperia e la libreria. 

Dietro a quanto ne scrisse diffusamente e 
con lode il nostro Giambatista Rossetti: noi vi 
aggiungeremo alcune nuove notizie riguardo alla 
libreria , nulla sapendo accrescere alle memo- 
rie lasciate da lui intorno alla stamperia. 

La biblioteca pertanto d.el Seminario di Pa- 
dova ripete i suoi principj dal beato Gregorio 
cardinal Barbarigo fin dall'anno 1671 , il qua- 
le fece acquisto di utilissimi libri opportuni iillo 
studio delle belle lettere e delle scienze. 

Nell'anno 1720, il Seminario coi proventi 
della domestica stamperia si procacciò la scelta 
biblioteca del conte Alfonso degli Alvarolli , 
ricca di varj codici manoscritti e di buono 
stampe del secolo XV. Apostolo Zeno ne à)\ 
un pieno ragguaglio nel T. IH, delle ?u? let- 
tere a|cam 16 1; '169, ' 
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Poco dopo il cardinal Olaiufiance^co Barba- 
li go, nipote del anaidelto Bealo, appena bielle 
\ escovo di Padova jgiudicò bene di far fabbri- 
care il locale deiraltual biblioteca, compoMa in 
quell'epoca di aoooo volumi, per collocare i 




piedi padovani , e 5o di larghezza . MenJa di 
esser veduta eziandio per T architettura distinta 
in due ordini, l'uno sopra l'altro, entrambi 
jonici, egregiamente eseguiti in legno dì noce j 
ask Giovanni Gloria padovano. 

Nel 17S3 monsignor vescovo Giustiniani voV. 
le che si facessero gii scaffali nell'altra metà, 
jiponendovi la sua Kbreria composta di sette- 
mila e cinquecei^to volumi ', Mn^olar dono t | 
degno d'un prelato di tanto cuore. Neirann» 
|)oi i8ia fu la biblioteca accresciuta 4:olla fa- ! 
mosa collezione di classici greci e Ialini dell' e^ 
.ru dito abate Girolamo Mantovani, che qui la 
li'asportò per avere in questo Seminario la sua 
dimora <• 

Nell'atrio poi si ammirano sei scansie lavo- 
Tate squisitamente nel secolo XYl con grazioso 
intaglio esprimente i simboli delle arti , e xa- 
jgalate dal benemerito e celebre Facciolati • 

Benché questa biblioteca non abbia dote di 
sorta alcuna^ tultavolta mediante la liberalità 
del soipmo pontefice jClementc XIII, quiuado 
era vescovo di Padova, del cardinat Veronese, 
« mediante le compere per lei fatte dalla slam- 
pena sopraddetta in tempi di florido commer- 
cio, arriva presentemente ad avere un numero 
di pressoché cinquantamila yolumi,. che ser\Q- 
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no 4id 11SQ dei maesU:!^ degli alunni 4 degli 
esterni studiosi ^ stando aperta in tutti i giorni 
feriali delF anno « 

Fra^ i donatori si distinsero parecchi maestri 
del Seminario stesso^ ed iUtri uomini illustri 
della città 3 tra ì quali ebbe parte l'abate don 
Pietro Ceoldo con molti altri ^ e ^pecialmepte 
monsignor Mauro Mari vescovo di Dora, che^ 
regalò la libveiia di sedici <;odicì manoscritti 
bellissimi e rarissimi . In essa vi è il busto mar- 
moreo del regnante pontefice Pio VIl^ lavora 
eccellente di Rinaldo B.inaldi| egregio scultore 
padovano. 

Ci riserviamo per ultimo a parlare di moib^ 
signor Francesco Scipione Dondi dall' Orologia 
jiltual vescovo di Padova, -che oltre alla pre« 
ziosa lèttera del Petrarca scritta da ini mede^ 
^imo al ^uo glorioso antenato, aumentò la bi* 
blioteca del suo Seminario di -quantità di vo«> 
lumi, e tuttavia l'accresce, come la ha an* 
che fornita di medaglie e di altri pezzi d' an- 
tichità . % 
Et degna finalmente di considerazione una 
raccolta dì naacchine inservienti alla fisica, pos- 
sedute in prima dai signori abati fratelli Gar* 
ganego, non che una collezione di petrifica» 
zìoni e di minerali, possedute dal Seminaiio* 
Contiguo sta 

5, BOVO 

♦ 
Jja tavola dell'altare a destra «con s. Bova 
, cavaliere ed un contadino con due buoi ^ iu- 
. ginocchiato dinanzi a lui , e dipinta ad olio $9- 
, vra al muro^da Giambali&ta Bisso ni padovano^ 
, ^ueUa dell'aitar maggiore^ colorita a frc&G# 
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du Sebastiano FlorigerSo ^ rappresenta Maiia 
Vergine addolorata. 

Ai Iati e sopra di questo altare vi sono aUre 
liuone pitture a fresco, d' ignoto autore . Vi so- 
no quadri maltrattati dal tempo e da mani im- 
perite * che pretesero ristorarli . I comparti in 
alto non soggiacquero a tale disgrazia. 

Nel capitolo disopra ; la tavola dell* altare é 
del prefato Florigerio; vi si vede Maria Yof': 
gine addolorata col divin - figliuolo morto sulle 
ginocchia. Dello stesso pittore è il vicino com- 
parto a parte «iuistra; in cui si scorge la de- 
posizione di Gesìi Cristo dalla croce .Bellissima 
e' la figura del ladrone verso V altare . Il com- 
parto a destra col Salvatore che viene posto 
nel sepolcro y è opera egregia e da alcuni te- 
nuta dì Tiziano . fi rimanente delle pitture è 
di Domenico Campagnola^ tranne i tre ultimi 
comparti al lato sinistro ^ che furono coloriti 
da Stefano dalFArz«re. <Juasi tutte quelle a 
destra sono sfate sfigurale ce. In un comparto 
sopra la scala si legge l'anno i5(k). 

£y>ì da presso ]a chiesa del 

TORRESINO 

DEDICATA A S. SHARIA DEL PIAKTO 

L* architettura dì questa chiesa è del co: Gi- 
rolamo Frigimclica padovano. 

L'aitar maggiore è nel centro, e viene cir- 
condato da otto colonne, sopra le quali si alza 
«iTiA ciftpola: sopra questo altai^ la pietà dei 
fedeli venera un'immagine miracolosa di Maria 
Vergine addolorata , dipinta da certo Antonio 
dal Santo sopra il muro di una picciola torre 
éi un antico xiciuto delia città^ che serviva di 



campanik alla ^iesa vecchia; di là fu dìK- 
gentemeate tratta, e qaì riposta • e sempre de^ 
nominata s. Maria del Torresino. Assi da al- 
cune memorie ; che nel i45o cominciò a far 
miracoli 5 fu perciò tenuta in venerazione . Ti 
sono altr« pale e quadri di poca considera- 
zione . 

£ seppellito in questa chiesa l'abate Jacopo 
Facciolati morto in età di 88 anni nel i7(Ì9* 
Il chiarìssim-o sig/D. Ciambatista Ferrari; me- 
ntissimo prefetto degli flftudj in questo nostro 
Senùnanoy termina con queste espressioni la 
vita del Facciolati : Refhresciù vero tfuotuiie ma» 
gis^ €tpud posteros ejus nomea . SodàUtas y ad 
ifuom pertmeiat iemplum tliudj grati animi er- 
gOj insaiptionem hftnc in marmare inscu^tatn 
éidein vicino in paritte posuii, 

JACOBO FAOCIOLAtO 9, P. 

LATIITAE ELOQVENTIAE 
FACILE 8VI*Ì%VI PRINCIPI 
t SEBE DE HOC TEMPLO MEREIÌVI ' 
SOUALIIAS 

ANNO MDCCIiXXIII. 

Pochi paasi lontana è la chiesetta delle 

DIMESSE 

I9òn entro* a contendere chi- abbia dato il 
disegno di questo elegante tempietto^ dirò sól- 
<tanto che . molto viene lodato dagi' intendenti 
delle belle arti. 

Delle tre statue poste sopra la facciata, quel- 
la di meezo; rappresentante Maria Vergine coi 
bambino in braccio, fu sci^lpica da Orano Ma* 
lioali ha,a^jnif sit j dei qttalrèfkanmttttilaii. A»- 

4 



na posta alla destra di cM guarda ^11 «. Gin* 
seppe a destra è del aoétro. Pietra Damelctti . 
LMaterao è ornato da geotik pila^n ]omci 
scannellai eoa capUella a ^ua»o. fafice > due 
colonne poste rincontro, a duis- piWtri lo di- 
vidono i^ duo parti ei^uali. Qwti^ nou che 
eli altri ornati architettonici che ali ordine con- 
tengono ^ sono di sceltar pietra d^fama,, e si 
maestrevolmeiite trattati^ ^he samhi:a»o^ per 
così dire, di ge^to. t^ armonia, 1* ^aghewa^. 
V elegania hriUano^ i» qnast» picciola fabbiica . 
Il quadro a des^a coli' adorarion* dei. te 
Magi» e r altro dirimpetto colle ttOx»e di Caat 
iiaUlea, sono opere dr Francesco Maggiotto. 

La tavola deir altare con nostra Donna, nel^ 
i'alto> s. Agostino e s^ Francesco dt Sales nel 
piano, è di Gius.eppe Angelr^ 

Sopra air altare il quadro in fórma dv mexia 
luna col riposo di Maria Vergjwae ,, è di- Anto- 
nio Pellegrini padovano. ^ 
Nella ^(«restia il quadro co» la cen* di Gesù 
Cristo cogli apostoli , è di Sebastiano Rizzi da 
Belluno : V altro colla Samaritana è di Giusep- 
pe Angeli, ed il Salvatore che chiama dalle 
reti gli apostoli^ è di Pietro Looghi venerano. 
Nel coro vedesi nella soffitta dipinta V asccn- 
sione del Signore cogli apostoli e la Beat» Ver- 
nine gettatori , opera del iMddetl» Maggiotto j 
del quale è pure il quadrelli dì figura ovale 
posto neir altare con s. Giuseppe ec. li quadro 
nel fondo del coro è beli' opera di Pietro Li- 
beri e della sua prima maniera» Nei mari la- 
terali vi sono altri due quadri : qnpllo a desìi* 
rappresenta la nativitk di Gèsb Gristo > e «em- 
kfM delia fiOttola bassaa^se,;,:!' |U».a. «iiiaira * 
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£ Pietro Damuii ec. Piosegaende la strada a 
.ministra e passando mi ponticello, ii forestieri^ 
si trova a portata di vagheggiare il 

VARZO 

Uaa delle piìi aq^en» e dilettevoli contrade 

iella eìtlh (V* Gennari ^ Corso de'fiutmp^ 75), 
die si meritò T elogio del dilic:atÌ56Ìnio poeta 
Andrea Navagero. 

Il sig. Antonio Piazza nostro cittadino or va 
reslituendo af suo primiero splendore la bella 
villella ornandola di «tatue : tra le quali mirasi 
un £4*4: ole, premiabile lavoro del Marinali h\9- 
ftanese , e di frondiferi poggi ^ di vesdl piani 
smaltati di fiori e d' erbe^ e irrigati da correnti 
rigagnoli . Si formò nella torre posta al condii 
del poderetto titfa ^elhc pia «razióse abitazio- 
ni^ a cui nulla n^ancasse per divertire rocGbio 
del curioso e dptto amntiratore^ nuMa per ri- 
destare il genio deir immaginatore poeta , ri- 
creato o dalle vedute lo pia piacevoli della 
jiottoppOhSta città e d;elle non distami euganee 
colline^ o dalla varietà di molti altri lusinghe- 
voli oggetti.. 

. Al fianco sinistro di Yaiao s*iacoatra la chie- 
^ deìle 

EREMITE 

£ dedicata a s* Bona^rentura ^ la di cai s(a«^ 
tua si vede sulla porta 4eUa . facciata ^ sulla 
base sta scritto: AntOBÌo Zanini d^ttQ Maogjsan- 
da fece d anni 1 8. nel . 1693^ 

livella tavola delF altare a destra Maria Ver- 
^ioe col bambino ec. ; alla patte di sotto è 
opera di Pietro I>atuia<# coadolta sul modoj 
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del Bassani: la Gloria che foima la parte sa- 
perìore, vi fu aggiunta d'altro mediocre pea- 
nello • 

Quella dell' aitar maggiore è di Gasparo Di- 
zìani y e rappresenta il santo titolare ^ s. Pietro 
d'Àkantara; s. Fraoc^co , s. Antonio. 

Retrocedendo e rimettendosi sulla via delle 
J)ìmesse e del Torresino, dopo fatti pochi passi; 
si trova la chiesa di 

S. DANIELE; PARROCCHIA 

Questa chiesa fu fabbricata nel 1076. Chi 
bramasse di sapere il nome del fondatore e gK 
oggetti della sua fondazione ; legga il Rossetti 
che parla anche degl' illustri padovani qui se- 
polti. 

Sta quasi in prospetto di detta chiesa il pa- 
lazzo 

CAPODILISTA, ORA EMO 

Neil' atrio di questo palazzo v ed evasi un tem- 
po fa da tutti i passeggieri il famoso cavallo di 
legno y opera di Donatello ; celebrata dal Va- 
sai i, fatta eseguire da Annibale Gapodilista nel 
•x46i in occasione di alcuni spettacoli che si 
facevano nella città. (Y. a carte 5i il libretto 
intitolato Saggio degli spettacoli ec. dell'abate 
Antonio Bonaventura Sberti; stampato nel 1768^ 
che verrà riprodotto dal sig. abate Domenico 
Tiato padovano con aggiunte) . 
^ vicmo il 

PRATO DELLA VALLE 

Questa gran piazza^ che abbraccia poco me^ 
no di ^3 campi padpv ani ; è per la * maggior 



pktte circonilata dà belle fabbndhé ; Io essa si 
fanno le fì«re^ e vi si fa pure la corsa de' barberi 
e de' fantini ^ spettacolo che in questo luogo 
riesce oltremodo magnifìco. ISfel mezzo sorge 
un'isola circondata d'ameno canale in figura 
d' ellisse • L' introito e l' uscita dell' acqua che yh 
scorre all'intorno^ restano ingegnosamente oc^- 
cullati da un ponte . Le sponde sono ornate di 
statue poste sopra cony enienti piedistalli che 
rappresentano uomini illustri padovani^ o che 
con questa cittk hanno avuto qualche rapporto | 
vi s' entra per quattro magnifici ponti di pietra* 
Due viali che s'incontrano nel mezzo e spal- 
leggiati sono da sedili^ piramidi ^ vasi etruschi ^ 
vi formano un delizioso passeggio. L'architetto 
fu il chiarissimo sig* ab. D. Domenico Cerato 
vicentino y pubblico professore di architettura 
civile in queMa università. 

S. GIUSTINA 

tu un angolo del Idrato della Valle s^erge 
questa maestosa basilica j eh' è delle più ma- 
gnifiche e superbe d'Italia, e che forma l'am* 
mirazione dei viaggiatori e degl'intendenti. 

Nell'anno i5o2; demolita la chiesa vecchia | 
si cominciò a fondaiiie una nuova sul modello 
del padre De Girolamo da Brescia . L' inoredii^ 
bile spesa per le fondamenta e gli errori corsi 
e la guerra della lega di Gambrai^ fecero in« 
terrompere il lavoro fino al 1 5 1 5; allorché Bar*^ 
tolommeo Orsino conte d'Alvi ano propose un 
altro modello di Sebastian da Lugano ^ ma Te-* 
Mcuùone iicercava una spesa enorme: quindi 
neir anno seguente fu data commissione di far** 
ne un terzo ad Andiea BrioscQ; detto Riccio^ 
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padovana « Questo si pose in «secnzlotie con* 
qt) alche piccola alterazione nel progresso. 

Z^el i53i «i diede mano all'opra. Miravi* 
glioso ed armonico i il tutto insiemei che qui 
air occhio ci 81 presenta; «e ne comprende to- 
•to e senza pena ciascuna parte, onde ne nasce 
un certo incanto^ 

La pianta è di croce latina, ed ha tre na- 
vate: la lunghezza intema della principale è 
di piedi geometrici 568 , T altezza Sa, e la iar« 
ghezza 42* Le due navate Laterali sono InnglM; 

{)iedi ago^alte 4i> ^ larghe 22. La crociera è 
unga piedi aSd. Tutte e tre le navate, compren 
ì. pilastri^ occupano lo spazio in larghezza di 
piedi 98. Le cupole sono otto, coperte di piom* 
bo^ quella di mezzo che di poco supera le al- 
tre in altezza 9 è internamente alta j33 piedi, 
ed esternamente 176. 

Due ordini di pilastri, primario e secondario^ 
animendue jonico-composll , adornano questo 
tempio : tutti e due poggiano sai medesimo pie- 
distallo, ed hanno la stessa base« L'ordine pri- 
mario regge maestosamente la gran navata di 
mezzo , ed il secondario le laterali . Dei quat- 
tro interpilastri che sono a ciascua lato della 
nave maggiore, ognuno dei tre primi dà in- 
gresso a due cappelle, e Fnltimo ad nna sola; 
cosicché di qua dalla crociera vengono a ca- 
dere sette cappelle per lato; sopra il centro 
della crociera f alza nna gran cupola, ed altre 
due appena minori ^opra le braccia della me- 
desima^ come pure nna quarta sopra la tribu- 
na. Queste quattro gran cupole poggiano sopra 
grandi arcate: ricorre sopra queste e sopra i 
Ipro pennacchi una cornice architravata; sopra 
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5B1U gira iina luìaotslrÉlft-; il tafoiban» è #niat0 
•di pilastri coiliilj^ -ai quali sono frapposi^ delle 
^neslrip "che «ervono «motto bene ad illuminate 
li tempio . Sai 'S#pì'àomato di qii€9t' ordine si 
«i aggira una volticcioola emisferica, ^h« 'ceni^ 
fìsce la cupola. 

Agli -angoli 'della "crociera ^^innakana -^altrè 
'quattro «cupole ìiilnori rette ^a arcate dell'or^ 
ictine secondanti nelle navi ininori; e che pren- 
"dono in mezto la ^cupola ìliag^ore . 3>i là del- 
la crociera <vl sono altre 'due cappelle da ^gni 
lato, Taltìma delle ferali fa «capì) ^lìe nairi tnih 
%ioii| mi «nefezo \i «accedono la tribuna ed il 
«oro; «elle mettono itile alla xhiesa. 

Passiamo ailla descrisricme particolare. Entrati^ 
do in t:liie^a^ nel primo -altare a destra sì am- 
mira la conversione di s. Paolo ^ dipinta dA 
"cosi détti Eredi di Paolo <]alfari Yéronese . 

Kel secondo ai vede "s. Gertrude in graziosa 
azione di rapimento in estasi > e sostenuta da 
angefi ^ opera con somrnia dilìcàteita v leggia- 
dria condotta dal 'cavaliere Pietro Lib^eri pa- 
dovano ^ 

'Nel terzo sia uaa pala di Carlo tiOth bava- 
Tese, elle rappresenta il martirio di s« Gerardo 
Sagredo^ dipinto d'una maniera forte a robu- 
sta ^ e di carattere grandioso proprio di quel 
pittÌDre the contasi fra i pìb eccellenti natu- 
ralisti -che abbiano fiorito sul finire del passato 
secolo • 

Nel quarto la morte di santa Scolastica eh* è 
circondata dà altre mtonache afflitte e dolenti, 
è bei lavoro di Luca Giordano da Nocera de' 
Pagani nel regno di Napoli. 

Nel quinto la tavola 4i $. Benedetto è d| 



Giacomo Pftloift il gterane, «^si pa5 contato 
tra qadle opere y io cai questo ferace pittore 
ponesse attenzìoae. Happresentò qui ii s« abate 
sulla porta del monislero in atto di accogliere 
affettuosamente i santi faneiulli; Placido e Mau* 
ro^ accompagnali da numerosa e nobile comi* 
tiva* In questa cappella il ^ran quadro a de- 
stra j cbe rappresenta Totila re de* Goti ^ pro^ 
strato dinanzi a s. Benedetto anlla porta del 
snonìstero^ fu dipinto da Giambatista Maganza 
.vicentino . L' altro dirimpetto con lo stesso San- 
to che porge la regola monastica a varj pnn* 
:cipi dell'uno e l'altro sesso, è opera di Clan* 
dio Ridolfì veronese, molto celebrata dagli scrii* 
tori: fra gli altri pregi vi si nota le bellissime 
idee nelle tesle, le pennellale di maniera gran- 
diosa, maestrevolmente gittate e con sommo sii»- 
dio condotte.. 

Entrati nel braccio della gran crociera, me- 
ritano osservazione due gran quadri, ai quaH 
corrispondono altri due di pari mole ali* altra 
parte • 

Quello coi santi martiri, Cosma^e Damiano^ 
estratti dal mare col mezzo di angelico mini- 
stero, è opera laboriosissima e degna di lode 
di Antonio Balestra veronese ; fu tr adertala qui 
dalla demolita chiesa della misericordia. 

L'allro con la missione degli apostoli ^ è o* 
pera delle migliori che sieno uscite dal peii«> 
nello di Giambatista Bissoni padovano. 

Nell'altare della gran cappella che forma il 
braccio della crociera, si venera utìa parte del 
corpo di 5. Mattia apostolo, e dieti-o all'aitare avvi 
una porta che mostra un atrio che conduce ia 
jkfk antico oratm*io. Nell'atrio si vede un po^- 
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f^> dettd d«Vi^srfiti Innocenti ^ ove sono tnòìie 
reliquie de' santì^ scoperte per opera ufiracolo* 
sa* hi faccia v'è ntx altare,. Isi di <rui. tavola 
rappresenta app«into iì miracolo ^ onde «i fece 
tale scoperta per le preghiere della beata Gia« 
coma^ essendosi accese per divina virtix dodici 
candele da lei poste inforno ad un cerchi# 
fatto di pietre a mosaico nei luogo ^ ove ora 
esiste il pozzo mentovato; fu per lo innanzi 
prevenuta détta veneranda donna da una rive* 
lazione di Maria Vergine. Questa pittura vagii 
cd^'elegante, è di Pietro Damini da Castelfranco . 
' Innoltrando il passo, si caia in una cappella 
dedicata a Maria Yergine, di cui qui si venera 
un'antica immagine, la quale vuoisi qua por* 
tata ila Costantinopoli da s. Urio prete, e che^ 
fatta gittare nel fuoco da Costantino Iconocla- 
sta Tanno 741^ ne uscisse illesa da se. iNell'al* 
tare raccbiudesi il corpo di s. Prosdocimo pri-* 
mo vescovo di Padova, speditovi da s. Pietro 
a portarvi il vangelo. A. destra nel pavimento 
v*e una scala che mette in alcuni sotterranei,* 
dove furono trovati de' corpi santi che in chie- 
sa si venerano, non che quello di s. Daniele 
Levita^ trasportato in Duomo; vi si vede una 
tavola^ dove egli fu confitto. 

Eitornando in chiesa, nella cappella a de- 
«Ira della maggiore Filippo Parodio genovese 
Molpi in figure oHre al naturale Gesìt Cristo 
morto a' piedi della croce , ed appresso la Ss. 
Madi'ej ai lati poi stanno s. Giovanni evange- 
lista e santa Maria Maddalena in atto dolen- 
piissimo. L'opera 'è' condotta con grande studio 
ed intelligenza, e , ricorda mollo lo stile del 
Betniao maestro deU' autore ^ ma. i critici severi 
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la trovano alquanto 'amm^nlersfta-* Vu ifCùI^alK. 
fanno 1689. 

, Isella cappella maggiore 'è degna d'aiMotir*» 
zione la ^tu|yencla tavola di Paolo GaCariy -ove 
è figuralo il mai'tuio 'di 6. ^jrTuslma^ « neir alto 
<jresù Cristo, la Tergine «e s. Giovanni «oa gW 
pa óJsLpgeìì che calano dal cielo cmi palme -e 
corone . E osservabile che dovendo questo 'ifaat* 
<dro ^esser collocalo assai «Ito, il giudizióso pie* 
tore prese il panlo ^di veduta ^ medesimo , 
ricotto, collocando le figure prinfcipali biella piioia 
linea «del piano, con che viene iasensibilmeiitt 
i^ «mancare la veduta «delle pia lontane | il qual 
^odo si accosta alla naturale maniera dì v«* 
'deve.. Fu terminata d' esser, dipinta ael tS'jS* 
Va aBe «tampe quest'*^pera incisa da A^stioo 
<t^aracci • 

Dei quattro 'quadri laterali in follia tli mei» 
za lu»a^ r appnizionie dei ire angeli >ad Abra^ 
wpf e l^adab ed Àbjud gastigati da Bio^^ono - 
V. ^ì^* Fiancesco 'Catana genovesié: la kiita 
«di Giacobbe e Giacile che IraAgge ìe tempia 
à Sisara, è «pera 4i Pietra ftìccbi? detto lì 
Xucchese. 

, I «edili del coro^ in cui $oaa intagliati a 
bassorilievo varj fatti deir antico testamento, 
le principali azioni di Gesù Cri#io ed aUri ge«- 
i:oglìfici convenienti a11« «totie «uddeite*, sona 
tmere di merito^ «^^eciabnenle per F mvéozibne 
«Ti iRiecardo Taurino ^a Boano di Normandia^ 
eseguita sul modello di creta- fatto dalP eccel- 
lente stuccatore Andrea Campagnola. Quesl'o* 
pera principiassi Fanno i556, « si compà nel 

i56o. 

Keir altare giace il coipo.di s» Giutilaa \i^ 



^D« e marini • Velie solenailk 1>ritìcipa]ì <vì si 
espoa^ vano due «tatti<d' argento in messa (U 
^ura , rappreseatanti $, Fr osdocimo e s* Giusti» 
aa, e nei basameati alcune loro azioni: opere 
beile di Battolommeo Spanno da Ke^^io^ che 
fiori sul iBne del XV «ecolo. 

Isella cappella del Sjs. Sagramento ,. la volta 
fu colorila a fresco dal valente Sebastiano Riz* 
zi bellunese. Vi a amnura T eterno Padre cir*' 
condato dagli . angeli , e gli apostoli adoranti il 
Sagramento } è il tutto eseguito con molta £rasi« 
cbezza« 

I due angeli laterali al tahemacolo* farond 

scolpiti in mìMrmo di Carrara da Marico Oiuste* 

In questo secondo braccio della crocilsra si 

Tede l'akro ^raft quadro del Balestra col man 

lirio degli «tessi santi Cosma e Damiano; ed il 

quadro colla strage degl' Innocenti, opera di 

Tiano Galvano, non ricordato in prima e ti^as^ 

ferito da e. Benedetto Novello « « 

Le quattro seguenti cappelle dedicate a a. Ar* 

naldo martijre padovano, a s. Luca evangcUstaf 

a s. Felicita monaca, a s. Giuliano inarlìre pi^ 

«dovano, nulla offrono d* osservabile . 

JLa seguente è dedicata a 3. Mauro; sul di 

Cui altare si vede una pala con questo s. K*- 

bate trasportato al cielo dagli angeli, e molti 

infermi nel piano che implorano il di lui ajato( 

pittura di Talentino le Febre da Bruxelles, della 

quale si loda il diseg|no, ma ne vien condan» 

Dato il colorito, speeiabnente nelle carnagioni. 

Nella segaente si vede il martirio di $• Pla^ 

€Ìdo e Compagni , espresso dal facile pennello 

ài Luca Giordano; lavoro grazioso e vago, e 

del migliore stile di queste piitere • 



La tavola the segue , tnostra 11 martit-iò Sf 
••' Daniele levita e marlire padovano / colorito 
d'Antonio Zanchi da Este . Ingegnosa ne è ìsk 
composizione, buono il disegno , e gli effetti 
della carne vi sono mostrati con intelligenza s 
essa è delle migliori opere di questo Autore. 

Akra bella tavola si trova in seguito^ dipin- 
ta da Sebastiano Ilizzl[, con s. Gregorio Magno^ 
prostrato sotto d'un baldacchino, che prega Ma^ 
ria Yergide^ perché liberi Roma dalla pesti-' 
lenza . 

Finalmente nell'ultima cappella, il marliria 
dell'apostolo s. Jacopo minore, è opera cele- 
brala degli Eredi di Paolo Caliari< 

Nel coro vecchio eh' è situato presso alla sa- 

f restia, la tavola dell'altare che mostra nostraC 
^onna assisa sopra un trono col bambino sulle 
ginocchia , e nel piano s« Prosdocimo e s. Mo-^ 
nica da un lato, s. Benedetto e santa Giustina 
dall'altro: è lavoro di Girolamo Rumani bre-^ 
sciano, détto il Romanino. Spicca in esso una 
somma diligenza e finitezza, e nelle teste una 
gran verità e nobiltà. 

I sedili di questo coro presentano molti og« 
getti al modo di tarsia , .composti di varie sor- 
te di legnami -, sono opere di Domenico Pia- 
centino e di Francesco Parmegiauo , artefici 
non volgari • 

Di qui si passa a vedere il grandioso moni*' 
•tero . Nell'atrio della porta si leggono- due 
iscrizioni che ricordano ^ue sommi pontefici^ 
Pio VI. e Pio VII. 

II primo chiostro che si trova, è ornato no«^ 
bilmente da due ordini di colonne : V uno che 
è r inferiore ; «dorico sopra 4ia piedistallo, ed' 
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addossato a dei piè^drittS, su cui girano archi elle 
lasciano dietro di se un porticato ^ ed un alito 
jonico sovrappostovi compisce col sopraornalo 
i ben inlesi prospetti . Fu architettato Y auno - 
i588 da Batista Fizonio veneziano ; nome sco- 
nosciuto; ma basta quest'opera per riporlo tra 
i giudiziosi artefici del suo secolo. In questo 
sottoporlico si vede un'iscrizione in marmo ad 
onore del celebrrimo Albertino Mussato pado- 
vanO; poeta^ islorico ed oratore chiarissimo del 
'XIY secolo. Andrea Vicentino nella stanza del 
capitolo fece la deposizione di Gesù Cristo. 

"Nel sottoporlico^ detto della ricreazione dei 
noviz], entrando a sinistra , si vede colorita a 
fresco r orazione di nostro Signore nelF orto 
con bel paesaggio^ e sui pilastri alcune mezze 
figure^ le quali tutte sono opere di Domenieo 
Campagnola. Dall'altro capo di questo sotto* 
portico si osservano al<fune sculture antiche in 
marmo di Carrara ; che in più comparti rap- 
presentano r annunziazione , la visitazione, la 
nascita di Gesù Cristo^ Y adorazione de' pasto^ri 
e quella dei re Magi con al disopra alcuni 
versi allusivi alle medesime pitture . In fondo 
dell'altro lato del sottoportico v' è dipinta a 
fresco la deposizione della croce^ da Girolamo 
Padovano . 

^el cortile poi si vede sotto a un grande sfon« 
do un'altra antichissima scultura che rappre- 
senta una donna sedente, la quale con ammen- 
due le mani porge un vaso pieno da bere a 
pei-sone che ginocchioni le stanno ai lati ^ qué« 
sta donna, come altii credono, raffigura la Mi- 
sericordia, e, secondo altri, rappresenta \\ gé^ 
roglifico della Concordi^ . Questa scttltura'; at« 



leso la foima dei caratteri^ si giacca del HI 
secolo » 

Kel refettorio veccbioy ora stanza viciaa alla 
cucina^ evvi la crocifissione del SI|^iu>re eoa 
£gure grandi al naturale^ opera dipinta a fre- 
sco ila Maestro Angelo nel i4%^ come si ri- 
conosceva dalle memorie uMinoscritte che per 
Io innaiui esistevano neirarchii^io del moniste- 
Yo» La pittura è beo conservata^ restando so- 
}amenle oscurata dal fumo;, vi sono delle teste 
bellissime tratte dal vero^ Queste pitture mo» 
strano partire dalla scuola dello S<|uarcioae • 

Keir altro refettorio^ detto da mag ro^ si vede 
la cena di Gesù Ciisto in casa del Fariseo^» U 
Casaccio ( là^S ) la dice fattura di . Domenica 
Campagnola > altri po>i la fanno di Pari& Bor- 
done» Neir atrio a questo luogo anteriore v*è 
una nòbvlissinia vasca di marmo di Carrara v e- 
nsiiOp nel di cui mezzo &' aha una foiitana^ con 
sopravi nn^ elegante figura ii^ bror^o che rap- 
presenta Mosè col capo di Giove Ammoue, il 
quale col tocco della verga fa scaturire le ac- 
que; opera d'ignoto artefice* 

Il chiostro maggiore è lutto dipiiito a fresco 
con azioni di s» Benedetto» La parte merìdio- 
nstlcp che è a destra di chi entra,, fu dipinta da 
Bernardo Parentino. I comparti dipinti da que- 
sito pittore ì9ono undici^ facilissimi a distinguersi 
dagli altri per la estrema diligenza e finitezza^ 
Onde sono condotti: in uno di questi si legge 
Y^nn^ 1494» ^^ ^o. altro non è gran tempo 
\||he «ì \^ise 1489^ e nel pilastrino che fa con- 
fine air ultimo comparto , m cui è rappresene- 
lata la morte di s. Benedetto^ sta scritto; Opus 
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ScmO) sepafatr qfiesir comparti da pilastii^ di-»- 
Sgent^neueate coloriti a oMaròscuro^ con. caode-^ 
labri^ ornati di g«rog)i£ci y simboli ,, favole ec. » 
a^L* q^a4n nkedetiimt CBÌaódio» si veggono» spar- 
ai^ dei pem eodorìtii alla medesima foggia coni 
latori e- del veeebio» e nuavo» tes^mentitx^ fram- 
uveali e- pe/si ìolserni di- romana^ archUettnra, e* 
cosi nei fregi infièriori e superiori.. E. da: no* 
tai^i per altro ^ die il penohimo. cooiparto, in 
cui è (l'apposta» usa fiata» poeta^, non^ è di que^ 
atO' pittore ^ cosa facilissima^ a conoscersi':. ma>. 
per noslro* avviso,, è dir ckl dipinse' S, rimanente 
del. chiòstra. Questa è* 4aeL quadra che rap*^ 
presenta- da un lato- la donna pazzat addormen» 
tata: nello «peea dr b» BenedMO', e èidr altro» 
ìa medesima miracolosamente restituita in. cer» 
vello ^ e voltj^ còUe manr giuhte al cielo ìà 
atto di ruigraziamento *.. Nella figura di^ Piètra 
Diacono» cardinale è ritsatto in» profila il cele^ 
iure Pietro^ Bemho pieso. dal naturale-.. 

U rimanente del chiostra fa <BpiniO; meazO' 
aecolo» dopO).da Girolàmoi Padovano',, detto an- 
cora Girolamo^ dal Santo ;, ma essendovi, atat^it 
ivL varj ten^i- posta mano^ ^ non è possibile 
g^aat^ne la bellezza originale:: tnttaviar alcuni 
eomparii al lato sioilstr» dt dir entra , ed il 
&yelIifi»imo Irìoflfo a chiaroscuro sopra. la porta 
che conduce alla 8p«»eria,^fico£d«fia aucoisa la 
bravura del loro antore» 

Retrocedendo si trova un altro* chiostro^ le 

àx cui facciate sona dipiiae a ehiaroecoro i ^a^ 

laio^ colocfto di' n^aiifrm^a ptitiforte e pia Hf^^^ 

4iosav è del nostro Giambatiala Bisioni* . 

Osservate le cos^ piii. notabili nel ffon te^ 

reno di qneHc^ moniateiDO; (ma. «j^emAnre if 
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scale 9 e porre inenle alla comoda e grandiósa 

disposizione 4^* piani superiori; e fermarsi nel se- 
condo per vedere una buona- raccolta di quadri. 
. Era degna altresì d'esser veduta la libreria 
qnando ali* occhio dell' illuminato forestiere pre- 
sentava oltre alla elegante sna costruzione una 
(Celta collezione di libri rarissimi in ogni ge- 
nere di belle arti e <li squisita letteratura, t 
leggiadri intagli che adornano questa libreria'; 
sono di Michele Bertens^ detto Michelotto. fiam- 
mingo . 
JÌqh è. molto discosta la chiesa dette 

GRAZIE 

coNsaavATomo n'oaFAiri £ di mendicanti 

S* ingannò «hi dietro al Vasari asserì che Giam- 
maria Falconetto veronese facesse la chiesa pre- 
sente^, non essendo stata che principiala sul di- 
segno e modello di quel grande architetto; ma 
non continuata a cagion della morte di s. Pio 
V, che somministrava ai Padri di questo con^ 
vento il denaro occorrente. Se ne veggono tut* 
torà le vestigia in varj risalti di muro ^ e in 
alcuni pezzi di fondamenta che sopra il terreno 
in alcuni luoghi s'innalzano. 

Entrando in chiesa, la tavola del secondo 
iihace a sinistra colla natività di Maria Vergine, 
è di Dario Varotari veronese, ma molto mal- 
concia. • 

Nel coro sonovi due quadri. In quello alla 

|>arte destra di chi guarda, si ammira s. .Do- 

l^enico ishe risuscita una giovane annegata, di« 

jpnto da Pietro Damini. Nell'opposto è rap- 

|uxsentato s» Dom$uico« che libiira ana* donna 



'6^1 fiafifragÌD : ìt figtire sonò di Giróìanio Bi a- 
éùferxo, e il paese di Aclonio Marini padovano. 
Precedendo a destra ^ si trova la - 

SCUOLA D'AGRICOLTURA 

Appartenente all'Università; dove in certi 
mesi deli' anno 'dat pubblico professor di qne- 
st'arte s'insegna pubblicamente quanto appar- 
lieo è all'agronomica per via di esperimenti che 
si fanno in uti pezzo di terreno di riguardevole 
estensione. Vi si coltivano ancora varie specie 
di piante sì indigene , che esotiche inservienti 
al vitto, agli usi ed al traffico , e vi si fanno 
éi contìnuo nuovi esperimenti e scoperte per 
il maggior avanzamento di quella scienza; ed a- 
vantaggio pubblico « privato. 

Nella stessa via a destra v'è un casino di 

CA^ MOLIN 

Per osservare il quale conviene passare nel- 
l'interno d'un cortile. Piccola fabbrica ^ ma 
degna -d' essere visitata ed ammirata per l' in- 
gegno , onde fìirono distribuite tante comodità' 
m luogo si ristrettamente circoscrìtto . Fu , posta 
alle stampe tra le opere inedite del Palladio^ 
ed il Temanza nella vita di^ questo archiiette^ 
fa grandi elogi a questo edifìzio . Non abbiamo 
però documenti bastevoli per potere attribuire 
quest'opera al Palladio. 

Poco distante e sempre a destra è la chiesa 
del 

BEDENTOKE 

entrando in essa^ i quattro santi protettori 
della ciitii. dipinti a ixesco sul muro a sinistra,, 



Sano opere di Domenico Campagnola . B rima» 
^nte di questi^ chiesa, tutto parimenli dipinto 
a fresco , rappreseotst la passione di nostro Si» 
gnore. Benché queste pitture siano slate lace- 
rate da imperiti pennelli ^ tuttavia si scorge che 
provengono da buon^ mano; e m>b è inveri- 
fiimile che abbia qui opevatet Girolamo Pado« 
Tana: furono desse £atte nel i557« B compar- 
to dirimpetto aJla porta- ^ per cui s'entra^ è il 
più rispettato dal tempo e dai rappe^zatori i. 
Contigua è la paraoccbia di 

S. CUOCE 

• L^ architettura è di Francesco VeceUt soma* 
iPQ veneziai^Ot Le tavole del primo ; secondo, 
quarto e quinto altare sono di Gdambatista Mar 
riottì vc^e%iano« Kell' aitar maggiore i due an- 
geli laterali furono scolpiti in marmo da An^ 
tonio Bonazza padovano. 

KeUa aagreràa;, il quadro ee^s. Appolonia 
lai^meuba figura è di D. Bernardo $iroa2a;,det<» 
to il. Pcete genovese : ìl^ quadretto sotiopposto 
col Redentore spacciasi per opera di Giorgione* 
I^e sofitta-sono d^ Niocoletto Bddassim veseaiano,. 

In questa chiesa è sepolto il cel. p* Jacopo 
Stelliai pubblico professer in <|tt6Sta nniver^tà. 



TERZO GIRO^ 

MONTE DI PIETA^ 

Her le insinuazioni del beato Bernardino At' 
Peltre^ minore osservante | Sv^ qi^es^ istitoito 
neir anno 1491 .colle offerte di tatli i corpi 
della città e dei villaggi. 

Il prospetto principale di questa fabbrica por«^ 
ta nel fregio dell'ordine superiore la data del 
1618, e si vuole ereU» tal disegno di Vincep» 
so Dotto, nobile padovano* 11 grandiosa porz- 
ione è ornato di quattro^ colonne doriche^ so* 
pra due delle quali vi sono le statue di f* Ber- 
nardino e delia Carità, le akre reggono na 
frontone che mette al coperto la porta. Sue* 
«ede un attico y sopra 4kl quale peggio il prò* 
^spetta del piana principale, obe resta ornato di 
altre ^attro colonne d' ordine €(»apo4Ìto ; sul 
di cui sopraoinato $' ergono» quattro statue poste 
sopra piedistalli ^ le quali rappreaentaùo a» Aa*^ 
ionio , s. Prosddcimo , s» Daniele , s, Gànstina , 
protettotri della ritta. Queace è ciò ohe fomui 
il corpoi di mezzo, del preapelto principale « I 
laterali hanno i fori delF eardine inferiore oriudl 
di rustico : nell* ordine superiore «ontismano pi- 
lastri compositi^ ai quali sone» frappaste tee^tie 
con frontispizi allernAtivattienle arcati e tàtm^, 
gol ari • 

Quantunque non si possano scnsare le noi^ 
lodevoli licenze degli ornati^ tuttavia l'aspettcì 
d4 questa fabbrica non lascia di £ai*e una ntae*> 
atosa comparsa* Il lato cbe riguarda il sagrali^ 



del t^noinOy è di data piii antièa^ essendo statò 
eretto intorno al i53o. In que^td fabbrica ri- 
siede la Congregazione di carità ^ e nelF aula 
di riduzione venne provvisoriamente trasferito 
il superbo moniimento dell' insigtie Canova^ di 
cui si fa menùone parlandosi dell'ospitale ci^- 
,vìle . 

Dirimpetto la facciata principale del montr 
idi j^età vi è la 

CASA DELtO SPEZIALE 

Tutta esteriormente dipinta a fresco dal no^- 
ttro Domenico Campagnola « Vi rimane qualche 
pesKO degno dell' attenzione dei conoscitori . 

Poco discosta sul sagrato del Duomo v' è la 
chiesetta di 

S. SEBASTIANO 

Nel capitolo di sopra vi furono dipinte nd 
1481 alcune istorìe appartenenti alla vita di 
0. Sebastiano^ ed a quella di s. Marco .'Ciò che 
rhnane; fa onorevole testimonianza della florida 
acuoia del nostro Squarcione . 
- I comparti meno danneggiati che sono preci- 
so alla banca della scuola ^ i quali rappresen- 
tano le ultime azioni della vita di s» Sebastia^i^ 
iìo j si accostano- tanto alla maniera del dipin- 
gere del Mantegna; che sì potrebbero facil- 
mente prendere per sue operazioni e alcuni altri 
comparti sono certamente opere dei condisce-* 
poli di questo pittore, ma che gli restano ad* 
dietro nel disegno, nel colorito e specialmente 
nella prospettiva. 

.Presso alla chiesa del Duomo si vede pari* 
jnenii > 



VAUtO VALARESSO 

Eretto l'anno i632 ad onore di Alvise Va^ 
laresso; capitanio di Padova^ pel merito acqui- 
statosi nella pestilenza dell'anno i65i. Le parti 
architettoniche sono sì armònicamente disposte 
e di ta} simmetria in quest' opera; che anche a 
prima vista reca diletto il mirarla ; e va cre- 
scendo a misura che se ne va facendo Y esame. 
L'architetto fu Giamhatista dalla Scala pado- 
vano, e non il Palladio, come credette il buoa 
editore delle di luì opere inedile . 

Contìguo è il 

DUOMO OSSIA LA CATTEDRALE 

Si principiò ad erigere qnesto magnifico teni>^ 
pio prima della metà del XYI secolo . Jacopo 
Sansovino fiorentino fece il modello; ma qua-^' 
lunqae ne sia stato il motivo, certo è che noa 
ebbe effetto. Pretendesi tuttavia , che la cap-^^ 
pella del coro sia stata murata su quel disegno • 
Yarj architetti in seguito v'ebbero mano, per 
lo che dovette questa fabbrica soggiacere a varj 
cambiamenti per il corso di due secoli che vi 
si spesero dietro. Nel i555 Agostino Righetto^ 
^el i655 Almerico, architettò padovano, abbia* 
mo da documenti che v'ebbero soprantenden-: 
za . Nel 1 756 si prese a fare la cupola sopra 
la crociera maggiore , secondo il modello di 
Giovanni Gloria padovano, e fu eseguita inge* 

Snosissimamente dal nostro Bernardo Squercina^ 
i quale la fece posare sopra quattro grandi 
«rcjii che vanno ad impostare nei muri mae« 
stri, rendeùdosi in tal modo difficilissimo che 
passa fare né pelo^ aè corpo; oUjre di che g1J[ 
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archi negli angoli sono legai! da altri quattro 
archi minori per renderli pia sodi, di modo 
cher 5I i pilastri che le volte della chiesa non 
ricevono il peso di si gran mole. 

Entrando in chiesa per la porta magigiore « 
procedendo a destra » si arriva alla porta late* 
rale senza incontrare cosa che ineriti paiticolare 
osservazione • 

Nell'andito che mette alla porta anddetta^ tt 
vede il deposilo dello Sperone Spearoaii nobile 

S adovano pubblico professor celebratksianoy col 
i lui busto in marmo di Cu*rara| scoljHio Àm 
Girolamo Paliari udinese . Dirimpetto tà. vede 
quello di Giulia sua figliuola ^ condotto 4ul ^- 
segno medesimo* 

Nella ^appella seguente, che forma braiccio 
della crociera maggiore^ si venera uà' immagine 
di Maria Vergine; dipiata in mezza ^ura^ da an« 
tjco, ma incerto autore. Antichi scrittori delie 
cose nostie ce la danno di Ginsio padovano f 
alcuni manoscritti la vogliono di Giotto, e ^ieei 
riportata ancora certa cronologia per farla cre- 
dere la stessa che fa legata nel testamento del 
Petrarca nel 1374 t Francesco primo da Car- 
rara^ certo è che gl'intendenti nOii la conce» 
dono assolutamente a questo ultima. Dei due 
quadri posti jopra gU ardki nell'alto, quello a 
sinistra eoa la coronazione di nostra Donna è 
«U Gregorio I^aizarini veneziano, che fior) nel 
principio del secolo . L' altro m faccia ooW a« 
dorauone dei re Magi è di Francesco 2aaeUa • 
Il sepolcro che si vede fitto ndl maro in dite 
a parte sinistra, s^artiene al cardinale FraU'- 
fesco Zabarella, vescovo di Elorensa, morto in 
Costanza, mentre C4>là si tenea il Concilio ge« 
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«tarate) speditovi cfoi caotltere ài Lef^to ùj>d- 

Il quadro sopra il stepolcro col Salvatore' sul- 
la icroce, chte vi€ne abbracciato da «anta Maria 
•Maddalena con varj santi d' intorno ^ è dì Lu» 
-ca da Reggio. 

Nella vicina sagrestia dti cappellani vi «oiso 
alcune prBgiabili pitture ed una magnifica cor- 
nice dMntaglio in rilievo: opera stimabile di 
Griovanni Cremasco . Qui pure fu trasferita una 
tavoletta di bronzò colla decollatione di s. Giam- 
i)atista$ opera di Guido Lizzaro padovano^ fat* 
ta Tanno i5i6. 

Nella cappella maggiore^ a destra versa ti 
eorO; il quadro in forma di mej^a luna col ri» 
poso di Maria Vergine e s* Giaseppe, è va|BfO 
lav-oro di M. Laos irancese; e i' altro sopra di 
-questo colla circoncisione del ^|;iiore è di Aa» 
tenie Ftttniani veneziano: T altro in faccia a 
questa colla natività di Gesù Cristo j è di Àa- 
Ionio Balestra veronese. Satto vi è un monu- 
mento con due busti scolpiti in marmo di Car- 
Tara da Giammaria Morlaiter veneziano: rapw. 
presentano Benedetto XIV che concesse a que- 
sto carpitolo l'uso della cappa ma^a, ed II 
cardinale Renonico; indi Clemente XIII, va* 
-scovo di Padova^ che l' impetra. 

A. sinistra di Questa cappella s^a ia sagrestia 
dei signori canonici. In questa trovasi uìia buo- 
na collezione di quadri^ fra i ^uaM si distilt» 
Suono in faccia alla parta: un quadro ia forma 
i mezza luna eon 1 ìEcc^ Mtomo nel mezso^ ed 
ai lati Arone e Itìtelcbisedecco col tar^ibola ih 
. taaaO| dipiato da Domei^ico Campagnola pa> 
dovano ; discepolo ed emula di Tinano; «A 



BqllisnmQ quadro dhe vi Ita sotto , eon nostn 
Donna avente il bambino ia braccio^ che vuolai 
dipinto da Tiziano, o almeno che sia ima eccel- 
lente copia. fatta dal bravo Ale9sandro Varota- 
riy detto il Padovanino^ i due quadri laterali/ 
l'uno con s. Girolamo, T altro con s. Frane©*; 

^ sco^ di Giacomo Palma il giovine^ e gli altri 
due laterali a quésti con s. Prosdocimo e san- 
ta Giustina, s. Daniele e s. Anionio protettovi 
della città, del Campagnola. 
. Nel lato destro: il quadro bislungo con Vaa^ 
data 4^ Maria Vergine nell' Egitto ^ cofi pure 
r altro corrispondente con T adorazione dei re 
JMagi, di Francesco Bassano . Li tre quadri eoa 
-«• Giambatista , s. Giuseppe, s. Lorenzo, di Mat- 
teo «Ponzone dalmatino . U Cristo con la croce 
in ispalla, ed un manigoldo in atto di percuo- 
terlo , del Padovanino y s. Antonio , di Girola<- 
jno Forabosco padovano. Due ritratti di nostre 
Donna : 1' uno del Sassoferrato , Y altro di Bar- 
tolommeo Litterini veneziano. Il Cristo morto 
fra due angioli, del cavalier Contarini. Un Cri- 
pto morto steso sopra un lenzuolo con Maria 
• vVergine e s. Giovanni, dMncerto, ma antico -e 
.valente pennello . Sopra la porta poi nn gmp* 
fo d' angioli, del cav. Pietro Liberì padovano . 
Neir armadio, in cui si custodiscono varj re« 
Jiquiari d'argento^ lavori egregj dei bassi tem- 
pi, si conservano due codici manoscritti mem- 
branacei ad uso liturgico, stimabilissimi per In 

^ Joro antichità non meno che per. Y eccellenza tf 
mirabile conservazione delle miniature di quei 
ieojH. Uno è un evangeliario del 1170, l'al- 
tro è un epistolario del laSg. Si custodisce 
pxdbt tua messale, stampato in pergameaa nd 



'7* 
"i^gS in Venezia Còn ielle tomiàture..trscenda 

da questa sagrestia cade in acconciò discende* 
re nella chiesetta sotto al coro^ nella quale si 
. Tenera il corpo di si Daniele levita e martire 
padovano, ritrovato l'anno 1075 nell'oratorio 
di & Prosdocimo in s. Giustina. Avanti e die-' 
tro all' arca sono incassati due bassirilievi in bron-ì 
«Oy opere assai belle di Tiziano Aspetti pado- 
vano, celebre senUore e fonditore di bronzi; che 
fiori sul finire del secolo XVI. 

Ritornando in cbiesa, si trova la eappella dei*' 
Sacramento •> Il monumento situato nelV alto del 
muro a defltora M questa cappella tu. fatto er- 
gere dal Senalo veneto a Pietro JBarocci vesco^ 
vo di Padova/ ed è opersf elegante d'ignoto^ 
ma buon- artefice nel principio del XV I «ecolo * 

A destra della porta latei^le s'innalzerà uq 
busto di marmo all'immortale Francesco Pe- 
trarca canonico di questa chiesa. Il sig. Rinal'* 
do Rinaldi, giovane padovano, è lo scultore 
eletto a formare un'opera che onori la patria^ 
la letteratura e il nobil animo di monsignof 
Afttonmaria Barbò Soncini che lo ordinò, la* 
vpro -che contrassegnerà il valore dell' artefice' 
che tatto giorno avanza nella carriera della 
gloria e della celebrità. 

Succede la cappella di s* Giuseppe: in cui 
si vede una tavola con detto Santo, Maria Ver- 
gine col bambino, e s. Cesareo vescovo, uscita 
dallo spedito pentìello di Antonio Pellegrini 
padovano . Qui in beli' arca di marmo giace il 
beato Giordano Forzate Gapodilista. 

Segue la cappella del beato Gregorio Bai^ 
barìgo, cardinale e vescovo di Padova . Neil' al- 
tare si conserva il di lui corpo mirabilin^i^*§ 
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incorrotto .La tiv^la <on Gesìi .Crìat# in croée^ 
eà appiedi &. Maria. Mad^aleoa e i» Caterina ^ 
è dì Pietro Dauiini da Castelfranco^ In quest« 
cappella y\ è un'iscrizione sepolcrale del ve- 
écovo Tricidio che fondò la prima vt>lta qne* 
^a chiesa nel 620» Fu ritrovata nello scaTare 
}e fondamenta della facciata della chiesa pre- 
sente • 

Dello stesso è T altra tavola nel seguente al- 
tare con s. Oirolamo nel deserto» Asserisca il 
Rtdolfi averla quesl» pittore <]^inta neiraano 
fio dell' età sua • 

. Neir ultima cappella della cùsi detta Madon* 
na de' Ciechi^ vi e dipinta Maria Vecgiae coi 
}>ambino in messia figura ^ da StefiHio dall*Ar* 
^ere padovano, valente pittore del XYI secolo. 

• Appresso a questa chiesa sta il 

-BATISTERIO tEDiCÀto a s. GlAMBAflSTA 

• Tttlta questa chiesetta sì fuori ohe dentro fa 
icolorita a fresco da Giusto ^dovane che fiorì^ 
secondo la contane opiBiotte, nel XIV secolo* 
Prima però che le pitture esterne fossero inte- 
ramente perite, vi si rìconosee vano dae maniere* 

• Neil' interno poi si veggono lappreseaftati al* 
Cuni fatti del vecchio e nuovo testamento»^ VA* 
|>oca1is9ey il Pjh adiso ec..$ nell'arco sopra l'or- 
bano vuoisi notare il ritratto di Fisa fioKzaca* 
fìHAj moglie di Francesco di GpMnrara il vecdiiOi 
VII. signor^ di Padova^ in atto supplichevole 
dinanzi a Maria Vergiac. Questa principessa 
fece ridarre a perfezione questa fithbriea ed 
ornarla di queste pitture . Si vedono aiichc 
molti ritratti dei principi Carraresi e di Frafi* 
IcescQ Petrarca. . . 



. Sopra V altare v' è un' aulica pala in più com* 
parti : pare che questa opeta sia della stessa 
data delle opere descrìtte, e forse anche della 
steasa, notano^ certo è che non è priva di pre^ 
gìo . 

Prima di lasciare il Duomo, merita esser yìm 
aitata la 

LIBRERIà DEL CAPITOLO 

« 

Questa fa dotata di preziosi libri da Jacopo 
Zeno e Pietro Foscari| vescovi di Padova > ùU 
tre a buona parte di quelli che appartenevano 
a Francesco Petrarca y e da lui qui lasciati. 
Fu indi arricchita dei manoscrìtti del celebre 
Sperone Speroni: tra i quali esistono molte 
cose inedite^ e gran numero di lettere a lui 
acntte da chiarissimi leUetati del suo tempo , 
ìche al giudizio ricorrevano di lui. Leggesi di 
propria mano corretto il primo canto dell'Ai 
madigi di Bernardo Tasso ^ varj sonetti di Xcm:- 
quato, dell' Amalteo e di altri» L'erudito tro^ 
verk qui una pregevolisMna e Mtmerosa col* 
lezione di 3oo e pih manoscritti antichi , e àÀ 
altrettante stampe del 4oo* ^ra i primi ve flM» 
sono non pochi intei'esssnti anche Y amatore 
della pittorìca erudizione , per le eccellentissi- 
me miniature, onde vanno adomi ^ testimoQJ 
certi dello stato delle helle arti ael XIV e XV. 
eecolo : fra le seconde^ oltre a qtianiìià di frìtUèf 
ed ignote ai bibliografi^ ed impresse aulla pet- 
gamena; se ne arova alcéna del 14^9. Questa 
librerìa se ne stava chiuda da molti anni^ quan- 
do eletto hibliotecarìo monsignor Ginolfo Spe- 
•ronfi fu riaperta a comodo di ttitti. Il cavali et 
Jacopo Morelli e l'abate Giovanni Brusvacci 



furono iti primi clie vi entrarono, 6 {eCéT0 
qui lunghi studj; dando moltissimi lumi allo, 
studioso bibliotecario che sotto a tali scorte a- 
veva incominciato il catalogo: in quelF incon- 
tro il Brunacci compose un'anacreontica ber^ 
ncfca graziosissima , che incomincia 
Quanti libri , quanti libri , 
Testa, testa che gli cribri et. 
Non manca di seguire le tracce del suo pre- 
decessore r attuale bibliotecario monsignor Fer- 
dinando Maldura, il quale sta terminando un 
indice giudizioso a profitto delle lettere ed a 
maggior lustro del riguardevole consesso, k cui 
appartiene . 

Nell'atrio vi è un'iscrizione che altre volte 
giacea sotto 1' effìgie di Berta moglie di Arrigo 
lY, gran benefattrice di questa chiesa* 

In una stanza vicina vi sono quattro quadri 
antichi con istorie di s. Sebastiano, dipinte sul- 
la tavola da Niccoletto Semitecolo veneziani 
Fanno 1567, come vi si legge. £ degna cosa 
da notarsi che queste opere sono dipinte sopra 
tavole già altra volta dipinte nella parte op-. 
posta . 

Pochi passi distante è il palazzo 

FEIGIMELICA OBA SALYADEGO 

n conte Girolamo Frigimelica dilettantissimo 
'd'architettura fece il disegno di questo magni- 
fico palazzo. 

Presso la chiesa del Duomo sta il 

PALAZZO EPISCOPALE 

Nella sala terrena del palazzo sopra una pop<^ 
fa vi è a fresco Cristo risuscitato, dipinlo da 



Iacopo Montagnaba padovano: ma ìi stanta^<* 
giosa situazione e la polvere, di Cui è coperta) 
lasciano poco gustare questa buona pittura* 

Kella sala supcriore vi sono intomo intorno 
coloriti a fresco i ritratti di tutti i vescovi di 
Padova sino al i494> ^^^ quBl anno appunto 
furono dipinti dal Montagnana suddetto. Le 
ristaurazioni fattevi lasciano però scorgere moi* 
ta alterazione. 

La cappelia veccliia fu dipinta a fresco dalla 
stessa iìiàno: è peccato che queste opere egrègie 
del Montagnana vadano a perire • "Vi sono ìd' in^ 
torno in mezza figura ì dodici apostoli con al dis>" 
sotto le loro azioni elegantissimamente condotta 
a chiaroscuro, era comparti ed arabeschi gra^ 
iiosi. Iti un riquadro sta sCTÌtto: Jacobus Mori" 
iagnana pirutil iig5. Nella soffitta vi sono gK 
evangelisti ed i dottori della chiesa* Anche la 
paletta dell' altare divisa in tre comparti è dello 
stesso pittore • Nel quadro di mezzo v' è Marisk 
Vergine annunziata dall' angelo con bellissimo 
prospetto di eleganti fabbriche, ed il Padre 
Sterno nell'alto: in quello a destra l'angela 
KàfTaello con Tobia figliuolo, e nell' altro s. Mi*> 
chele : questa tavola meriterebbe situazione mi^ 
gliore , essendo degna d' ammirazione . 

Sopra la porta che conduce alla nuova ehie» 
setta fece monsignor vescovo Dondi Orologio 
riportare un' immagine di Maria Vergine a mo- 
saico , di lavoro sommamente pregiabile ^ la- 
quale stava nella scuola di s. Giobbe. 

' Merita d' esser veduta altresì la copiosa M» 
blioteca di questo insigne prelato, sulla di cui 
porta si ammira il ritratto di Francesco Pe* 
trarca,. grazioso. dono del sig. marchese Pietro 



Esteiwe SBvMìcDj nobile padovana, cli^ fu i 
cì$o dal sig. Botój e la collezione dei quadii 
dei più womali pittori, cioè di Cima, di Coue- 
glia- no, del Bonifazio, del Guido Eeao^ del 
Maggiolto, della scuola di Tiziano ec. 

Di qui iucamminandosi per la via che con*^ 
duce al ponie di §. Giovanni ^ trovai a sinistra 
la oo«» detta 

CASA DEGLI SPECCHI 

Adornata dentro e fuori di marmi e d' fscri* 
aioui «etiche , di busti o fig^e a bassoiilievo^ 
nel printipio dal XVI lesolo ^ da Alessandra 
Bassano il Ji»ikiore> patrizio padovano, uomo 
peritissimo nelle antichità • 

Quasi difimpetto v' è Y altro luogo, una volta 
spettante alla nobilissima famiglia Pappafava 
Sotto dalle Sfavi, ora all'onorato albergatore 

FBABfCESCO SÓRGATO detto il MORO 

' Xa fatciata di questo albergo è dipinta a 
fresco da Stefano dall' Ariere . Tra la finestre 
del primo piano vengono espresse in grandio- 
Sù carattere alcune scienze, e nel superiore va- 
rie istorie dell'antico testamento: Uà le ^uali 
Caino che uccide Abele, Davide cbe recide 
il capo a Golia ec , ancbe i cbiariscuri, qu«in- 
tunque per la maggior parte periti ^ moslrano 
iuttania guanto questo nostro pittore valesse a 
ilipingere a fretce* 

Keir appartameuto superiore v'è i»na stanza» 
MU* di cui sofSita sona dipinti in altrettanti 
^ccoli Inquadri oltre a aòo putti, e tutti in 
diffecenti e graziosi atteggiamenti^ opera di Do* 
aaeoico Campagnola, datta qu^e scorsesi te 



feracifltima immaginaaioife di qaesl» nait«> più 

tore • 

Inuoltrajadosi neUa prima strada a sinistra; e 
siila metà torccndci w'^ra «• AiEuay li giuBf^ 
per sistretto calla a 

S. ROSA 

COVSEBTitTOJO DI POYElOE DÒirzCLLE 

li*architeU& da questa chiesa ebe resta ador^ 
nata da pilailtri d*<Mrdio« corìntia , £ù il nostra 
C^i o vanni^ Glori a p 

KeatitoaoAosi a san^Ànna, e oontkiua&do il 
caiamiuo^ si irei\a a capa della fitfada la Qùe^ 
aa 4eji 

FILIPPINI 

^ARI^OCCHU DEDICATA A S^ TOHlliiSa 

CANTT7ARIENSE 

> 

JLa tavola d^l prima aliava a de«ti» entraodoi 
in chiesa rappresenta Mtarìa "Vergine tra le no^ 
vole ^c^y dipinta da Luca Feripari da Reggio» 
Isella cappella seguente p. Ermanno Stroifi 
padovano colofi la Pietà ec.^. dei «et quadri ki» 
teralì 6b Teresa e s. Giustina sono di Fsancesco 
Minorelloy gli altri di Pietro Liberi* 

Il gc2A quadri» a sinistra coli' appariùoao di 
Maria Vergine al santo titolare^t è del cavalier 
Liberi* Graziosìssirai sono quei due angioletti 
che calana lieti Tersa il santou Fu ing^andit^ 
da Francesco Zaiooni. 

La pala del cor» e di Gian^batista. Pelliuail 
veronese j esprìn^ il martiita del santo. 

Il carattere della pHtujra d^l baldacchini ò 
della scuola di Luca da Reggio ^ vi è fìgusaM 
Gresil Cristo che lava i piedi agli ApostoU^ 



' Prosegtiendd il gito delU cììie^à; stifeceae ÌA 
cappella di s. Filippo Neri . La pala con que* 
àio santo portato al cielo dagli angeli, opera 
bella del mentovato cayalier Liberi , the era 
una volta in questa cappella, fa trasportata nel 
refettorio, e vi fu sostituita T immagine dipìnta 
da Giambatista PeUizzari, tratta da quella che 
si venera nella sagrestia. 

Nel parapetto dell'organo f adorazione dei 
Majgi ec. è di Francesco MaiFei vicentino: gif 
altri due frapposti a questi col battesimo di 
tjresu Cristo n^W noi» , e la Samaritana nelV ol- 
irò con buon paesaggio, si dicono, secondo il 
Bossetti, di Camillo dai paesi , forse volea dire 
Verningo de' Paesi veronese . Dei due quadri 
laterale all' organo io forma di mezza luna> quel- 
lo a destra di clii guarda, con s. ¥^ilippo Neri 
e s. Felice cappuccino , è di Matteo de' Pitoc- 
chi) l'altro con 8. Carlo ed il m:edesimo.s. Fi- 
iippO; è di Luea da Reggio. 

ìf'ella sofKìtta vi sono dipinti i quindici misteri 
flel Rosario^ h. visitazione di s. Elisabetta, la 
natività del Sigtaore « la presentazione al tem» 
pio: sono opere di Luta da Reggio, delle quali 
si gustarebbe maggiormente la bellezza, se non 
A avesse a toimen tarsi il capo e ad istancarsi 
jK occhi per osservarle. 

^ei comparti di mezzo la coronazione di spi- 
ne è di iiuca da Reggio. Finalmente nell'ul- 
tima fila la venuta dello Spirito Santo e l'as** 
«unzione di Maria Vergine sono belle proda- 
*ioni dei pennello di Luca da Reggio* 

JNell'oratorìt]^ vicino v' è una pala dipirita so- 
pra la tavola con nostra Donna , col bambino 
K4ente ia trono ; diligentemente condotta dft 
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ignoto ptnnclio, e milita n^n essere sorpassala 
daii'.amatore delia storia piltorica j è opera della 
mela del XY secolo . . .• ^ 

Presso alla sagrestia «ta sepolto il celebre 
professore di beile lettere Clemeute Sibiliolo:^ 
W la \ita di lui, composta dal Ferrari ptefet- 
, to degli studj oel Seminario « 

19 eir uscir dalla chiesa vohandosì a sinistra^ 
3Ì trova la chheseU^t di 

S. GIROLAMO ; ORATTOiiio 

tia pala deir altare è di nano dì Pietro Da- 
mi ni : rappresenta nostra Donna col bambino ^ 
s. Giovanni neiralto, e nel piano s. Filippo e 
s. Oirolamo . 

Dei due quadri laterali all' aliare , quello a 
destra che offre s. Filippo orante verso Maria 
Yer^iuC; è di Giambatisfa Pellizzari) l'altro cor» 
rispondente con «. Girolamo dinanzi ad un Cro- 
ci iisso^ è di Giambatìsta Bisboni . 
: ' Appesi ai muri laterali vi sono due quadri 
di Oiambatista Gromer: in uno v'è l'orazione 
di .Gresil Cristo nell'orto^ nell'altro la flagella^ 
zione alla colonna. 

Poco distante è «ituata la chiesa di 

S. LUCA 

l>a ìavola dell'aitar maggiore con s. Luca 
iu atto di dipingere Maria Vergine col bambi- 
no in braccio y circondata dai quattro sanli pro- 
tettori dèlia città y e opera di Pietro Daiuini.^ 
Neil' altare a sinistra entrando in chiesa si ^ e** 
nera un'antica immagine dì nostra Donna, coi 
divin figliuolo, scopertasi nel 1778 uì occasio- 
ne^ di rimaovere una ganca neif interno della 
6 
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chiesa. Essa si accosta- alt» maniera Al Giottòr 
-fa ricuperata dall' ingiarie del tempa da Fran* 
Cesco Zanoni • 

JRetrttcedendo e passando il ponte ^ detto df 
santa Maria in Vanzo, ed avviandosi a de^tr* 
lungo la riva del fiume ^ «i giunge a 

S. MICHELE^ PARROCCHIA. 

Qui e* era un'^anl5<:a chiesa adorntit dr pitture 
a fresco di gran pregio y dlpìale da Jacopo di 
Yerona. Recentemente fu in gran parte atter* 
rata: restò sola in piedi i^ .atrio convertka in 
oratorio^ 

In esso rimangono t attor» pitture a fresco* 
del mentovato Jacopo di Verona ^ Da un lato 
vi è dipinta Fadoi^azione dei re Magi ^ e vi si 
veggono le immagini di alcuni Carraresi^ 

Dirimpetto a questa vi è rappresentato lì fu- 
nerale della Beatissima Vergine cogli apostoli 
intorno alla bara* V^i sono ancora dipinti quaC^ 
tro uomini illustri 'cóme spettatori, che tengono 
per i veri ritratti di Dante^ del Boccaccio, dèi 
"Petrarca e di Pietro d'Abano. In una- lapide 
presso la porta vicina leggesi un* iscrìzione in 
versi fatta nel 1397: l'ultimo dei quali acceco- 
uà il nome del pittore in questo, modo l 

Pinxit gteem genuìl Jacobus VetQna , Jigufìs ^ 

Tì^on è lontana la 

SPECOLA 

Sopra lingaita torre fu eretto questo osser^ 
Tatorio nel 1767 a maggior lustro e vantaggio 
della cattedra di astronomia . Nel fondo della 
torre al tempo di Ezzelino v'erano orribilissimi^ 
prigioni, ove quel tiranno facea in varj bàrbari 
ttttodi perire le persone: quindi sopra la jporta 



ieggcn li distico seguente; 

Qiue quondam infernas turrìs ducehat ad umhras 

Ifunc yenetum auspicUs pandU ad astra viamm . 

Qui bisogna retrocedere mancando I' uso del 
ponte di legno, tornar per 1^ riviera di $• Mi- 
chele^ e ripassato il ponte di 5U Maria in Yan- 
zo e qneUo di s. Agostino^ si troverà il graa 
tempio di 

SANTO AGOSTINO 

Ora destinato ad altro uso. Fu fabbricato 
questo tempio nel XIII secolo in quella fog- 
gia d' architettura che suol chiamarsi gotica, è 
disposto in tre grandiose navate, distinte da 
dodici grandi colonne composte di più pezzi 
di grosso macigno, «alle quali s'ergono arda 
di terzo acuto sostenenti le voIte« 

Vi è dappresso T oratorio di 

5. PIETRO MARTIRE 

Il primo quadro a sinistra, rappresentante il 
Santo medesimo, con nostra Donna che apps^ 
risce al Santo titolare , non .che il secondo a 
destra, che «ana miracolosamente chi s'avea 
tagliata una gamba, sono entrambi di France-» 
SCO Zanella padovano; quest# >uUimo è as&^ 
malconcio . 

Ripigliando il cammino jsulla sponda del fiik* 
me si trova la chiesetta di 

S. GIOVANNI DELLE NAVI 

La tavola deir altare , la qu^le rappresentfi 
la decolazione di s. Giamjbatista., è opera pre* 
fievole di Domenico Fioriscilo romano, con^ 
doUa sullo -stile tiziauesco. 

La vicinanza «'invita ad 4>saervare la 
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PORTA DI S. GIOVANNI 

- Oltre al comodo ricelto che porge questa 
porla per le guardie^ è da osservarsi la soda 
architettura onde fu adornata dal celebre Gio- 
vanni Falconetto veronese^ della medesima au- 
tore; e che volle lasciare scolpito SI suo nome 
sì nella porta interna y che esterna . Adorno 
questa ultima con quattro colonne corintie ^ e 
la porta interna con altrettanti pilastri del me- 
desimo ordine . 

Non è lontano il fu monistero di 

S. PROSDOCIMO 

Dirimpetto vi è una casa dipinta a fresco ed 
À clnarosc«ro con nudi ed un fregio di bel- 
lissimi putti in grazioso atteggi amento, ma che 
si va miseramente perdendo. Il pittore ci e 
ignoto • 

Rimellcndosi per questa vìa sulle sponde del 
fiume, trovasi in poca distanza tra il ponte dei 
Tadì e quello di s. Giovanni il 

PALAZZINO ABRIANI 

Fabbrica data alle stampa tra le opere ine- 
dite di Andrea Palladio . S' inganna per altro 
r editore , poiché da un' iscrizione portata dal 
Salomon!, si ha che fu eretta nel i623, cioè 
45 anni dopo la morte di quel grand' uomo. 
Il disegna fu dato da Yij>cenzo Dotto nobile 
padovano; oltre al venirne qui ravvisato d agi' in- 
tendenti il suo carattere, favorisce qu est' asserì 
zione una tradizione costante nella sua farai-' 
glia . Non manca però a quest' opera qualche 
grazia palladiana . 

Seguendo il diritto cammino sì arriva a 



Si BENEDETTO VEOCHia, parrocchia 

Entrando in chiesa ; nel secondo altare il 
transito di s. Benedetto assistito da varj mona* 
ci fu dipinto da Pietro Damiiii^ mentre il ri- 
manente sta coperto da un ritratto aggiuntovi 
forse posteriormente. 

Segue una tavola di Dcgnenico Tintoretto 
veneziano con G^su Cristo in aria ec. 

T^ella cappella maggiore ^ il gran quadro a 
destra con Mosè che fa scaturire l'acqua dalla 
pietra, fu colorito dal nostro Alessandro Varo- 
tari, detto il Padovanino. Nella cappella stessa 
si scorgono due quadri rappresentanti il mini- 
stero di Maria Vergine annunziala, cl>e ibrse 
una volta servivano per portelle dell* organo , 
dipinti da non ispregevole pennello sul mgdo 
del Palma giovane . 

Nella sagrestia vi è tra molti quadri la pala 
trasportata da s. Leonardo, che offre questo 
Santo nell'atto di sciogliere le catene ad alcuni 
schiavi > è opera di Pietro D amini. Qui pure 
si vede una tavola di Giammauro Rovere, det- 
to il Fiammenghino, che vi pose il suo nome , 
con s. Carlo Borromeo che da un ribaldo ri- 
ceve un' archi^ugiata ec. 

Tornando in chiesa, si vedrà nel primo al- 
tare una tavola del lodato Varotari, in cui sta 
espresso il beato Giordano Forzate in atto di 
disegnare col bastone sopra la tena questo mo« 
nistero . 

I^eir altro altare vi è una tavola di Luca da 

Reggio, eh' era nella chiesa di s. Leonardo, con 

•la Madonna di Loreto ncll' alto, e s. Elena im- 

. peratrice nel piano: ma il 8. Luigi fu intru&ci 

da altra maoo* 



QUARTO GIRO . 

PIAZZA. DEI SIGNORI 

JLa più nobile della città, da un capo dellx 
quale fa prospetto la chiesa di 

S. CLEMENTE 

La favola del pnmo altare a destra è <fi 
Pietro Dammi ; essa rappresenta Gesù Cristi 
che porge le chiavi a s^ Pietro alla presenza 
degli altri apostoli: assistono ali» sacra azione 
tre graziosi angioletti che festosi calano dal cie- 
lo . Sembra che in questa opera il pittore s* ab- 
bia studiato d'imitare il Padovanino. 

Il gran quadro che succede, appeso alla mu- 
raglia con s. Giambatista predicante alk turbe^ 
fu dipinto da Francesco Zaneìlsr 

La pala dell* altare maggiore è di mano di 
Luca da Reggio^ ed è lavoro di pregio non 
ordinario . Sta espressa a. Clemente papa in 
mezzo agli angeli^ 

Segue il gran quadro di Giulio Cirelle^ dove 
espresse un miracoloso fatto del Santo titolare. 

LOGGIA DEL CONSIGLIO 

Nella stessa piazza dei Signori fa bella mo- 
stra questa elegante fabbrica che apparisce di 
una maestosa semplicità. Il coperto è tatto a 
lastre di piombo. 

Fu principiata 1* an. 1 494 secondo il modello 
Ai Alessandro Bassano juiiiore, nobile padova- 
nOf molto perito nelle antichità^ ed ebbe com- 



f>7n?ento ne) iS^S. I suoi ornametitì mostrano il 
principio dello ristabilimento cleir arie » Una 
maestosa scalinata mette nel pian terreno^ ove 
posano sei colonne, e due pilastri ai lali^ che 
^Oòten^ono nella facciata sette archi ^ i quali 
unitamente a liu^e che stanno ne* fianchi, dau-. 
no un maestoso sfogo a questo pigino v Nel ri*- 
tnanente dell'esterno non deesi fare scrupoloso 
«sanie sugli ornali architettonici ] la data di 
questa fabbrica ci dispensa da un esame scru- 
poloso degli ornati architettonici e della distri- 
buzione del vimantrnte della factiato ^ e ci fa 
piuttosto ammirare la buona simmetria che in 
generale vi spicca* 

Nella piazza medesima e dirimpetto appun- 
to alla loggia, vedesi innalzata una 

COLONNA ANTICA 

Nello scavarsi le fondamenta della facciata 
della chiesa di s. Giobbe, Tanno i704;SÌ trovò 
^uanlith di rottami archile Itonici in pietra viva^ 
fra i quali si rinvenne ancora questa colonna, 
giudicata da* periti di maimo non volgare : es- 
sa è lunga piedi la e mea^o padovani, ed il 
diametro del sommoscapo è di once 19. Pas- 
sata in dono a S. £. Caterino Cornaro, allora 
rettore di Padova, la fece questi erigere ad 
ornamento di questa piazza sopra eminente piie;- 
djstallo nelFanno 1787. 

Nello stesso luogo pure nel 18, 1*2 fu scavata 
nn^. altra porzione di colonUa, la quale ora si 
è collocata in faccia, dove prima esisteva la 
chiesa di s. Marco j e parte di una simile fu 
trasferita nel giardino dei nobili signori fratelli 
fappafava. 
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PALAZZO DEL CAPITARIO 

In capo alla piazza dei Signori , questa faB« 
l>iica occupa tutto quel lato. Sopra uii basa- 
hiento bugnato che abbraccia il pian terreno ^ 
xicoiTC un ordine di pilastri jonici, che com- 
prende il piano nobile . T^ei sopraornato di 
questo ordine è piantato un corintio ^ il di cui. 
cornicione mette fine alla facciata. In mezzo 
di questa s'erge la torre con F orologio che^^ 
oltre al batter delle ore, addita i giorni del me- 
se, il corso del sole pei segni del zodìaco, gli 
aspetti della luna col sole nel suo crescere e 
£;cemare. Non è questa l'opera di Jacopo Dondt 
nobile padovano, come dal volgo vien creduto } 
ma fu principiala nel 1428 da certo maestro 
iNovello orioìajo, e poi compiuta da maestro 
Giovanni calderajo. La maestosa porta sotlop- 
posta con quattro colonne binate d^ ordine do- 
rico, in cui giudiziosamente sono slate ammesse 
ìe metope e i triglifi, è opera molto stimala 
di Giammaria Falconetto veronese, fatta nel 

Sotto la volta di questa porta rimangono 
yane figure a fresco oltre al naturale, dipinte 
a chiaroscuro da Sebastiano Florigerio friulana. 
Anco la loggia che si trova a sinistra en- 
trando nella corre del Capiianio , ornala con 
ciue ordmi dorico e jonico-composlo, è tenuta 
«et falconetto. ' 

T^'Àln''Ì^ magnifica, per cui si ascende al 
Itlol'f "'"'''^ t '^^^""^ ioniche, il di cai 

JuL^nn" ^"^^ ^' vaga str«ttura%opra ì Hpiani, 
ttuautunc^ue sia data alle stampe per opera del 
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Pallad!o, è tenuta con piii ragiène di Viaccn20 
Dotto nobile padovano. 

Il sofHtto della scala e quello del vestibolo 
a «apo della medesima 30110 dipinti a fresco 
4a mano non ispregevole di ^uel tempo. 

Qui vicina ci è la 

ACCADEMIA DI SCIENZE^ LETTERE 

ED ARTI 

Fondata dalla sovrana mnnificen^a nel 17 19 
coir unione delle accademie de* Ricovtati e d'A- 
gricoltura. Fra i luoghi concessi a questo uso. 
v' era la chiesetta del Capitanio , gik dipinta a 
fresco da Guariento padovano e da Jacopo 
Avanzi bolognese: onde avendosi a demolirla 
furono conservati alcuni frammenti di queste 
auliche pitture; parte dei quali vennero incas« 
sati nella stanza delle sessioni^ parte restano 
tuttavia giacenti; ma assai mal concf; talché 
non più vi rimane il loro gusto originate . 

Neir atrio stanno fitte nel muro alcune lapidi • 
- Nella nominata stanza delle sessioni v* è una 
tavola di Alessandro Maganza. ^ 

Dall' altro lato dell' indicata loggia vi è la 

LIBRERIA PUBBLICA 

* Disposta nella sala^ altre volte chiamata de-* 
gV Imperatori o dei Gigantr, perchè appunto in 
figure vi sono dipinti sopra i muri diversi an- 
tichi Imperatori ed altri eroi con ai piedi aK 
Cune delle principali azioni loro in picciole d" 
gure a chiaroscuro ; opere assai belle, e per la 
ms^gior parte di Domenico Campagnola pado*^ 
vano. \i sono ancora molli ritratti dMllcrstri pa«* 
dovani: tra i quali del cardinale Zabarella àk 



mano di Tiziano, altri sano A\ SleUano '43aìrAr* 
xcre, allri di Gualtieri amT>o padovani. È oo» 
Ud>ile aacom nel fondo della ^ala a sinistra il 
TÌ tra Ito del Petrarca* 

Chi bramasse «stese notìzie di questa pul»-. 
blica biblioteca «1 metta a leggere i Fasti gjT' 
Tìinasiì pcaavini del Facciolati, parte terza pa- 
gina 41 e 667 non che il sig. ^bat« Moscbini 
nella sua Guida per Padova pag. 196. 

Mettendosi in Ganunioo per la piazzetta del 
capitaniate si trova la strada che mette a 

S. PIETRO APOSTOLO 

I7el primo aitare a destra vi è una tavolette 
chiusa da cristallo colla Beata Vergine colle 
mani giunte adorante il bambino Gesii^ lavoro 
dTignoto pennello. I due quadri laterali a gui** 
fa di nicchie; con s. Francesco e s. Antonio^ 
sono di buona antica maniera. 

Dirimpetto a questo vi è l'altare di s. Lo- 
f enzoy dipinto insieme coi quadri laterali da An*» 
drea Vicentino . 

La tavola deir altare seguente dimostra la 
conversione di s. Paolo ^ ed è del Palma gio- 
vane; vi sta scritto: Jacohvs Palmas* 
, La pala dell' altare maggiore è colorita sopra 
la pietra: rappresenta Gesù Cristo che porge 
le chiavi a s. Pie.tro alla presenza degli altri 
apostoli; quantunque sia danneggiata da chi osò 
ristaurarla^ tuttavia quei luogbi che rimangono 
intatti y bastano a palesarne il merito . Intorno 
ili suo autore varj sono i giudizj : certo mano- 
5critto r attribuisce a Darìo Varotari ^ il Rossetti, 
^die.tro al manoscritto. Monlerosso; a Domenico 



Campagnola; confortati ancora iai parere de* 
^r intendenti ^ la pensiamo col primo. 

Dal lato destro della chiesa vi è una cap'* 
palla eretta sul modello della santa casa di 
Loreto^ dove si venera nna miracolosa immar 
^&e di Maria Vergine scolpita in legno* 

Avvi dirimpetto una cappella^ ove fu depo« 
sto il corpo della beata Èustochio- padovana^ 
trasportata da s, Prosdocimo insieme colla pala 
esprimente il transito della Beata assistita dalie 
À>mpagne monache; è qaesta d'ignoto penneU 
lo dello scorso secolo ,. ma di qualche merito» 

Io qiLesta chiesa giacciono sepolti quattro uo- 
tnini celebri per varie opere pubblicate. Il cav. 
£rcole Sassonia nobile padovano ; monsignor 
Otovaiyii Chiei*icato pado-vaao^ vicario generale 
di questa diocesi sotto il beato Gregorio Bar- 
barigo; 1* abate Antonio Arrighi, corsico di na-^ 
zione, pubblico professore di leggi in questa 
università^ e V abate Giuseppe Gennari , lette* 
yat» di ottimo gusto, accademico pensionato e 
storico padovano. 

Sta vicinissima la 

PORTA Di S. BENEDETTO 

Cosi detta, perchè^ dirimpetto alla chiesa di 
s. Benedetto Novello . Bravi una volta un pon- 
te, per cui passando si entrava per detta por- 
ta : sotto nn arco delle vecchie mura della città 
sì vedevano due grandi medaglie di bronz#; 
trasferite nelle stanze del sig. podestà . 

La lapide che stava di sotto, ora è un' antica 

^ara ritrovata nelle rmne della città di Salona 

nella Dalmazia: sì questa che le due medaglie 

furono qui fatte porre da Giambatista Kannusio, 
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ftegretarìo itìV eccelso consiglio de* D!eci y cKé 
avendo nel i55i ottenuto dai Senato d'aprire 
questa porta nella vecchia muraglia y volle or- 
narla colle immagini di Fracastoro e di Kava- 
gero suoi grandi amici « 

Tornando indietro per la medesima strada e 
voltandosi a sinistra^ si trova in piccola disian- 
za il 

TEATRO NUOVO 

. Aperto nel 1751 di notabile Ampiezza e <I{ 
buona struttura . Ha un magniHco ali-io eoa 
-botteghe e stanze ad uso di giuoco y belle e 
.nobili scale di pietra , comodi anditi e comi>- 
dissimi palchetti. Fu eretto sul disegno di An- 
tonio Cugini reggiano dal nostro Giovanni Glo- 
ria^. 

£ altresì vicina la chiesa di 

S. NICCOLO', PARROCCHIA 

Nella prima cappella a destra si osserva una 
piccola pala colla Beata Tergine adorante il 
bambino Gesù che tiene sulle ginocchia; è di- 
pinta sulla tavola di maniera antica, ed è ope- 
ra lodevole per il tempo in cui fu eseguita. 
I santi Rocco e Leonardo in due distinti qua- 
dri ai lati deir altare , sono della stessa mano ^ 
la quale però ci è ignota. 

Nell'altare a destra del maggiore, la tavola 
col martirio di s. Lorenzo , quantunque mal 
«oncia, mostra tuttavia il carattere del nostro 
jStefano dall' Arzere. 

Mettendosi sulla via di Strà maggiore si t(0*> 
vano 



&5 
I MONtl VECCHI 

"Pabbrica che altre volle serviva al monte dì 
Pietà y e che fu eretta nel 1390. La facciata 
con due ordini d* architettura ]onico e corintio 
è terminata da un attico. In altuni intercolun- 
ni del secondo orditie vi sono )e stàtue dei 
quattro santi protettori della città , ed ai piedi 
di quella di s. Daniele leggonsi scolpite le se» 
gucnti parole: Joannes feerici S. P. F. Da que- 
ste iniziali teniamo lo scultore per padovano*^ 
Continuando il cammino, trovasi a sinistra 

S* AGT^ESE 

n quadro presso al muro the si troVa a de* 
stra y entrando in chiesa, con un'azione della 
Santa titolare^ è di Francesco Minorello pado« 
Vano . 

La tavola deir altare con Matia Vergine , 
Gesù e santa Francesca romana, fu colorita da 
Domenico Tiepolo veneziano nell'anno 1777. 

Il quadro seguente con un altro fatto di |> 
Agnese è di Giulio Circllo . 

Xr* altro dirimpetto è del mentovato Miiìorelld» 
Lia tavola dell' altare che scjgue, coti Cesti 
Cristo nelFalto, e s. Marta sul piano, che asper- 
ge d' acqua benedetta un dragone, è pittura del 
suddetto Cirello^ 

Lo stesso Cirellò rappresenta la Santa espo- 
sta al patibolo. 

S. GIUSEPPE, già' confa ATERir ita 

Il capitolo superiore era tutto dipinto a fre- 
sco in varj comparti con azioni appartenenti 
alla vita di Maria Vergine e di s. Qiusep^^e 



da varj pitlori della scuola dello Sqpiardan^; 
ti a questi quello sopra la panca^'ed il conligiio 
con Io sposalizio delia Beata Vergine ricordano 
iiK)lto la maniera di queir insigne maeslro . I 
comparli alia destra furono barbaramente co- 
lerli di bianco, come avvenne in altro tempo 
al portico di s. France&co, dipinto dallo stesso 
Squarcione «Vi rimangono ancora ben conser^ 
'Vali quelli a sinistra^ il penultimo porta Taa- 
ilo i5io. 

I^on è lontana la <:liiesa di 

S« FE&MO 

Nel primo altare a ^stra sta nn bellissuno 
Crocifisso spirante, grande quasi al naturale, 
intagliato in legno da valente artefice cbc ci 
e ignoto . Si distingue molto quest* opera per 
l'espressione di tutte le parti del corpo ^^ clie 
concorrono a mostrare il £raa momento di una 
tnorte sì penosa « 

L'altare dopo il maggiore ha un'opera di 
Francesco Miuorello, la quale rappresenta la 
IBeata Vergine coronata ^alla Ss. Trinitlt nel- 
l'alto, e nel piano s. Giovanni evangelista e 
9r Francesco d'Assisi, té cosi simile alle opere 
di Luca da Reggio suo maestro, che non sar 
rebbe difficile prenderla per sua . 

Sopra la porta vi è un quadro non dispre- 
fievole . 

Retrocedendo ed oltrepassando Fontemolino, 
fti giunge ai 

CARMINI, vARRoccHia 

La porta della facciata fu eretta sul disegno 
a Giovanni Gloria;^ che ^i^ lo fece di tutta la 



Kitciatà me desiala .. tiC statue furono^ scolpUe 
da Toaiftnaso Bonazza^ 

PrincifManda a sinistra ad osservare gli alt»* 
rf;, nel primo si: vede una tavola con s* Seve-- 
ro ec. y, lavorO' di Giambatlsta Cromer padova- 
noc che vi lasciò scritta Fanna 1702^ in cai 
la dipinse.. 

Deir altare seguente* si fa cenna per essere 
«tato eretto sc^ra un ^disegn-o dei nostrO' Gloria^ 
soprannominata.. 

' Succede una tavola, di Francesco» Zaiiell» 
cx>n s.. Pieire» d'A.lca4itara-.. 

JL.^ altare della Croce è di elegante arcliitel*- 
tura formato^ ed è operai di valente artefice 
•del buon secolo . 

L'altare seguente mastra nna tavola di Giac- 
ila Girella con Maria Vergine e Gesù Cristo- 
cbe .dà la corona di spine a. santa Maria Mad^ 
.dalèna 'de' Pazw. i 

ISteir ultimo altare vi è un- immagine di Ma- 
ria Vergine addolorata^ qui trasferita da s. Ja- 
-capa. « 

Salendo nel presbiterio vi si scorge un boi 
quadro sopra- il banca della compagnia con Ma- 
ria Vergine e il bambina che porge V abito can- 
Jhelitano ai fondatore deir ordine ec;^ porta il 
Jìome del suo autore cosi : Giambatista Bùsqìu 
fece 16 19.. 

Keir aliar maggiore si venera la miracolosa: 
immagine, dipinta da Stefana dall' Atzere pado^ 
vano^. -sopra certo mura dietro la corte del Ca- 
pitaniio^ daddov e y operando mÀracoii ^ fu qui: 
trasportata l'anno i5']6l con solennis^ima poni'^ 
pa. L'altare che le s'innaUa^ è uno dei piai 
grandioòì e magnifìcL sul disegno di Gian 



sto Sai uzzi fìoreatìtto , cori^ qualche cangiammo* 
lo fallo da Antonio Noale, 
" Le pòrtelle dell' organo sono opere belle di 
Dark) Varolari veronese; ed i quadri principali 
»ei parapetti delle cantorie sono del Bissooi , 
rappresentanti le slòiie delle apparizioni e del 
trasporto in questa chiesa della santa inuuagiue 
di Maria Vergine. 

Nella sagrestia , tra hiolti quadri s'iammira 
una tavola di Stefano dall' Arzere coi santi Pros- 
dociniO; Daniele e Antonio di Padova : dall' al- 
tra parte si contempla una piccola pala eoa 
8. Valentino che libera una donna > ia quale 
prega per un suo bambino 3 opera tlella mar- 
niera del Padovanino , qui trasferita da s. !«•• 
copt) . Sopra T alterino vi è un quadix) del Bis- 
soni y dipinto con non ordinaria, eleganza^ il di 
cui soggetto è nostra Doun-a col bambino^ ed. 
un santo della religione da un latO; cioè il 
beato Simeone Stoch» 

Nel pavimento si leggono le memorie sepoì'- 
crali del Poleni e dell' Ora s, professori in qoe- 
'qirc^a I. R. Uni versila . 

Uscendo ^alla sagrestia s'incontra il monu^ 
lìitHatHJ di Tiberio Deciano giureconsulto. 

Discendendo dal presbiterio si trova nel prì^ 
mo altare a destra la bellissima tavola , trasia*> 
tata dalla già chiesa di s. Jacopo^ del Pado- 
vanino^ in cui viene rappresentata la madre 
dei santi Jacopo e Giovanni nell'alto della sua 
«stanza al Redentore . 

Neir altro «eguenie altare , la tavola di Ma^ 
ria "Vergine con s. Giuseppe « il b. Franco è 
òi Francesco Zanella. 
• X^ivoro ^i oualche pregio e del buon secolo 



e r aitate Con. le statue d^' fiaxifLAl^erto^ Gioie- 
be e Sebastiano . 

♦ ■ - « 

9el quarto altare ci si offre la tavola di 
£. Teresa di. Giana bali sta Peliizzarì. Le due sta^ 
tue laterali) Elia ed Eliseo > sono di Tommaso 
JBonazza • 

Si lasciano in silenzio i due ultimi altari* 

Entrando in chiesa ed accostandosi alle du^ 
pile disir acqpa benedetta^ si vede nna statuii 
in ciascheduna: Tuna rappresenta la Conce- 
zione ) r altra s. Alberto carmelitano^ $ sono di 
Giovanni Bona%za* 

La statua in una nicchia sopra ìa porta ri- 
icorda il generale Babone Ivaldo da Faenza^ 
morto in battaglia* 

SCUOLA DEL CARMINE 

Entrando a sinistra > vedesi dipinta a (reseci 
l'adorazione dei pastori ^ quella dei re Magi e 
la circoncisione del Signore da Donienico Can\- 
pagiiola» Queste pitture furono tratte d^Ua mu- 
raglia che ora gli resta addietro per formar^ 
quel luogo che serve a comodo della scuola^ 
e nel quale ai lati continuano tuttavìa le pit- 
ture y le quali mostrano essere delibi più, Mia 
maniera del nostro pittore^ essendovi putti dell^ 
più eleganti forme che uscissero mai dal sup 
pennello . I quattro comparti che seguono, sonp 
di maniera più antica; più secca , e ric^i^cj^no 
Girolamo Padovano. Nel secondo in una car- 
tella allacciata ad un tronco d'albero vi è la 



seguente marca ^ T. I., ed in altro luogo le 
seguenti lettere O» L P. Io volentieri interpre- 
terei queite lettere: Opus Jerorvymi P.asmini^ 

7 V 
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nttribaendo aìP imperizfa deir artefice ramu>^ 

sioae della lettera H. Il q^uinto comparto con 
}a visitazione di s. Giuseppe e di 8. Anna ^, fn 
dipinto da Tiz^no; del dì cui insigne pennellé 
«^ allresV il quadre con Mari-a Vergine col bam* 
l^ino Gesù in braccio y. che serve di tavola al- 
l'altare. Le rimanenli pinture a fresco d'intor^ 
^o alla cappella; come quelle del lato^ destro^ 
^ono della scuola di Tiziana^ ed alcune forse 
di Stefano dalVArzere . 
È di ^ui poco discòsta la^ 

SCUOLA DI CHIMICA 

' Poca lungi' fu scelta la prese nJte iìsol^la abi^ 
tazione pel laboratorio di quesla^ SGuola-; e ciò 
a riguardo del fjaoco> e delle iìimicazìoni che- 
vengono, {prodotte dalle operazioni. Vi è an^ 
ìtessO' il teatraper la dim»»trazione d«g|i esperi^ 
nienti^ così pm^e un gabinetto» per gli- stromenti 
't^ per le chimiche preparazioni-^ nel quale si 
•sserva una. socllissimn raccolta di iiuuerali. £o^ 
xestìier^. 

CASA OVE ERA. S. IACOPO 

IP^esso a un so<ttoporticO'VÌ è una grande pit^ 
lufa a fireseo^ che Antonio Zfuella neU' atto di 
'«eg;narsene come ristoratore indicò al teiu£^ 
«tesso essere opera del cav. Liberi... 
innanzi vi è la chie&a: di 



S. GIOVANNI DI VERDARA 
CA* DI DIO 

Lo spedale eretto con decreti» della cittì 
Tanno 1271 in altra situazione per allevarvi i 
.li^4Sibiiu spuri abbandonati^ fu qui traspoiw 



SI 

tato per cohcóssione sovrana del A\ 4 marzo 
i';84 dopo la soppressione del monistero dei 
canoaici regolari lateranensi^ che prima vi esiii 
ateva . 

Nella facciata della chiesa si vede il rnonu* 
mento sepolcrale eretto al celebraiissimo An- 
drea BrioscOy detto Riccio^ architetto ^ scultore 
e fusore di bronzi ^ delle di cui egregie opeve 
si parla sovente in questo libro. 

Entrando in chiesa ; nel primo altare a de* 
stra vi è una scultura in marmo di Carrara^ 
eh' esprime Maria Tergine addolorata y opera 
di Antonio Bonazza padovano . 

Succede un monumenta eretto a Galfurnio 
. col suo busto in pietra, lavoro di Antonio MÌ-. 
nello de' Bardi padovano • 

Nel secondo abare si ammira una dotta ta-' 
vola di Pietro Rotari veronese, nella quale sta 
espressa la nascita di nostra Donna. 

Nella cappella in fondo si venera nn'imma» 

gine di Maria Vergine sedente col bambino ^ 

ed ai lati i santi Antonio e Bernardino: questa 

'esisteva nella chiesa della Ca^ di Dio vecchia^ 

ed è opera di mano eccellente • 

Nella cappella maggiore i due gran quadri 
laterali sono pitture di Pietra Ricchi, detto U 
.Lucchese. Queste pittnre si vanno perdendo « 
La tavola del coro dimostra Maria Vergine 
col bambino Gesù nelF alto, e nei piano s. Gìam-^ 
balista e s« Agostino con un vago paesaggio: 
l'opera è di D. Pietro da Bagnara^ canonica 
regolare lateranense, fatta nel 1557* 

Nell'altare della cappella seguente a lalo 
della maggiore vi è una risurrezione di Gesil 
Cristo^ del mentovato Lucchese. 
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NelU sagrestia vicina osservasi un quadrò 
con nostra Donna sedente sul terreno in anie- 
«a campagna col divin fanciullo in braccio^ 
s. Giambatista e s. Anna^ opera bellissima del 
lodato D. Pietro da Bagnerà. 

Ritornando in chiesa e seguendo il giro, ve^^ 
desi sopra ad un confessionario appesa al muro 
una gran tavola con la crocifissione del Salva- 
tore ^ dipinta da Stefano dall' Araere . Mei ira 
quest'opera osservaìione per essere giudiziosa» 
jruente inventata; con non ordinano studio con- 
tfloUa e forse con nobiltà insolita al nostro pit» 
tore e che ci addila ) direi quasi ^ una sua 
nuova maniera di dipingere . 

I^eir altare che segue, la pala con s. Ubaldo 
vescovo ) in atto di liberare un ossesso , è di 
Pietro Hotari » 

L'elegante monumento che vien dietro , fu 
eretto a Lazzaro Bonamico bassanese , pubblico 
professore di umane lettere^ sul modello del de- 
posito del Bembo, da noi descritto nella chiesa 
del Santo t. Eravi il busto fuso in bronzo da 
Danese Cataoco, ma dopo la soppressione di 
questo monistero fu concesso il bi*onzo al ce- 
lebre abate Roberti che trasportò in Bassano 
ai bel monumemo del suo concittadino . 
. Neir ultimo altare la pala che rappresenta 
3. Patrizio vescovo d' Irlanda in atto di sanare 
un infermo, mostra il suo egregio autore nel- 
r epigrafe sottoscritta : &io. Bai, Tiepolo F. 

Succede iinalmenle sotto al coro delle fan- 
ciulle un bizzarro monumento innalzato ad An- 
tonio Rossi ^ pubblico professore di legge, col 
soò busto in mezza figura; opera ilierilevoie di 
sconcfsciuto arteiìce del XVI secolo. 
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liitornanclo in dietro per la medesima strada, 
ed incamminandosi per la prima che si trova 
a destra; si giunge alla 

SCUOLA VETERINARIA. 

Sopra alla porta si legge: Coltegium zoojà^ 
trlcum , vale a dire: Collegio per la medicina 
degli animali. 

In fondo del secondo chiostro vi è una pit- 
tura a fresco, la quale rappresenta- il Salvatore 
^he apparisce alla Maddalena in Bgura d* or- 
tolano^ opera di Paolo Caliari veronese, ma si 
ìnalconcia^ che vi si riconosce appena il carat* 
tere del suo grande autore. 

Proseguendo la strada giova da qui portarsi 
alla 

PORTA SAVONAROLA 

Che è quella che mette sulla strada di Vi- 
cenza ^ opera di Giammaria Falconetto vero- 
nese; della quale fanno giustissime lodi il Va- 
sari; il Maffei; il Temanza^ La pianta, T al- 
zato e lo spaccato della medesima furono fatti 
incidere ia rame dal marchese Poleni per in- 
erirli nel suo Vitruvio, come un modello dei 
pia perfetti delle porte d'una città* 
' Li due prospetti sono ornati di colonne d* or* 
dine composito poste sopra piedistallo ; e reg- 
genti un bet sopraornatO; sopra cui posa uà 
attico che dà compimenti*. Nei corpo di mez- 
zo ; che risale alquanto dai laterali , vi h. la 
porta principale ; e negV intercolunni ai lati 
^anno due porte minori a comodo dell^ guar- 
die. 1/ interno è di fofma oltagona. Fu eretti 
^ue^ta porta n«I i53o. ' ' * 
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QUINTO GIRO- 

PIAZZA DEI FRUTTI 

Xi situata a tramontana della gran sala della 
ragione^ ed è così chiamata perchè qui capi- 
tano e vi si fa il mercato delle fruita. Quella 
parte eh' è pi^ lontana dal salone , si chiama 
la Piazza dell'uva: e qui si crediamo in do- 
vere di far osservare alcune pitture a fresco. 
!Nel secondo piano della facciata di una casa 
posta alla metà di questa piazza veggonsi tre 
figure: due nudi di morbida e ben colorita 
carnagione^ di elegante e grandioso disegno ^ 
ed un'altra figura di guerriero. Sopra di que- 
ste ricorre un fregio a chiaroscuro con ischerzi 
di putti y alla metà del quale si vede per^ la 
figura di Mercurio a colori naturali, il quale 
cala dall' alto : il merito di questa figura pu& 
ammirarsi dai dotti professori che sanno com- 
prendere la difficoltà di eseguire quello scorcio • 
Più in alto nei lati vi sono degli altri putti , 
ma a colori naturali. Ci è ignoto Fautore di 
queste pitture che, secondo il nostro parere , 
apparterebbero a Domenico Campagnola | o a 
Gualtieri . 
lia strada qui vicina conduce a 

S.^UCIA 

li* architettura di questa chiesa è di Santo 
Senato padovano, che ad onta della corruzio*- 
He che regnava ai suoi tempi, tuttavia atlin« 
g«ado a* buoni fonti; sappe in quesl' opera prc* 
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servarsi dalle licenze e dagli abu^si^ lasciand*^ 
qui ua'mònuni'eato di sana e bene intesa arcbi- 
telCura alia «tia patria . Si la facciala, cbe l' iu* 
ilerno «obo formati di colonna d' ordine compo- 
sito, giudiziosamente disposte e con intelligenza » 

La tavola del primo altare a destra coli s, 
Giuseppe cke tiene in braccio il bambino Gè*» 
sii, e più a basso s. Antonio di ÌPadova e s. Fran- 
x:csco^ fu dipinta dà Antonio de' Pieri, dettQ 
il Zoppo vicentino-» 

Nel terzo altare vi« è nn^im/nagine di &esu 
disto in efóce, scolpita in legno da Giovanni 
Bonazza padovano . Il quadro sottoppostovi con 
nostra Donna in mezza figura in atto divoto, è 
t>pera preg^evole d^ ignoto pennello. 

Nella sagrestia vi è un quadrò di mano del 
cav. Niccolò Renierì fiammingo. 

La pala dell^ altare hiaggiore è di Jacopo 
Ceruti milanese-* 

Segue r altare di ». Biagio, clie tiene un qua- 
dro con questo Santo nel mezzo, s. tlatcrina 
e s. Barbara ai Iati -, opera di Domenico Canv> 
pagnola. ^ 

Dello stesso pennello è 1* ultima tàvola cou 
la presentazione di Maria Vergine al tenìpio. 
Ma queste due pitture sono si malconcie, che 
a ialica vi si cobosce il carattere dell'autore. 

Le. statue sono di varj autoii . 

Si veggono dipinti a chiariscnii in mezza Ai 
gura i quattro evangelisti p i quattro dottori della 
Chiesa latina ed 1 quattro protettori della cittSi; 
opera di Jacopo Ceruti, se si eccettui il s. Luca 
£opra la porta del campanile, che è di Giam« 
l>atista Tiepolo. 

la questa chiesa sono sepolti Giovanni àe* 
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.fardi con Antonio too figlio^ valenti scnltort 
padovani, Lombardo Serico padovano^. uomo 

Sséai dotto: il consultore e pubblico professore 
i questa università Giuseppe Caffis: il celebre 
Giannantonio Yolpr, pubblico professore di bel* 
le lettere . Appiè d' una colonna si legge 1' epi- 
grafe^ scolpila ad onore di Antonio Bonaventura 
Sberti, intelligeritissinio della patria storia ed. 
Untore di molte opere assai commendate • 
Contigua a questa chiesa* vi è la 

SCUOLA DI S. ROCCO 

Il luogo a pian terreno ' è tutto dipinto « 
fresco con azioni di s. Rocco. I compartì a su 
nistra sono i più consei*vati, mostrano la scuo- 
la di Tiziano, e* non è inverisimile clie. sicno 
di Gualtieri, come scrive il Ferrari. In quelli 
Vicini all'altare si scorge la mano di Dome- 
nico Campagnola, di cui è il fregio a chiaro- 
scuro, che gira d'intorno tutto il luogo, e vi 
éH legge Tanno ì55^f in cui fu fatto: anche il 
5. Rocco e la s. Lucia, dipinti tra gli archi della 
cappella sono dello stesso pennello. 

La tavola dell'altare e di Alessandro Ma-r 
fanza, e rappresenta Maria Vergine ^ol barn- 
Bino , s. Rocco da un Iato e dall' altro s; Lu* 
eia e s. Carlo • 

Il dilettante non ascenda le scale per vedere 
nel piano superiore le due storie laterali all'al- 
tare dipinte a fresco del Campagnola suddetto, 
poiché furono rovinate col coprirle di colori 
naturali, come lo sono altresì i bassirilievi di 
etucco che ornano l' altare . 
. Iddio non voglia che abbiamo a perdere un 
Iflorno altre due eccellenti pitture a Cresco del 
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tnedesimp Campagnola. Sodo queste sulla fac- 
ciata d'una casa qui contìgua, e rappresentano 
a. Lucìa e s. Rocco ^ opere di sufficiente con- 
servatone per poterle gustare . Sembra che 
il pittore s' abbia proposto di emulare il suo 
maestro -Tiziano . 

Non è di qui troppo discosta la 

, PESCHERIA VECCHIA 

' Presso al qual luogo ci piace di far menzio- 
fie di due case . La prima ha il prospetto lutto 
formato di pietra, tenera bensì, ma che mostra 
di essere sì assodata dal tempo, che a primo 
tolpo d' occhio sembra istriana . Quantunque 
questo edifizio noh mostri ornati architettonici, 
a riserva della cornice che con maestosa sem- 
plicità fa il suo uffìzio alla cima; tuttavia 1* ar- 
monica e grata jlisposizione delle parti non la- 
ncia di recar taro diletto all'osservatole giudi- 
zioso. L'iscrizione sopra la porta dinota da chi 
e quando fu eretta questa fabbrica . Eccola : 
Julius Fidelis Jios cedes ad suum amicoixmique 
òommodum et urbis ornamenium in hanc formarti 
à Jundameniis restituii i556. Questa cartella è 
ornata di figure simboliche scolpite da buona 
mano, come lo sono ancora i due putti ai lati 
dello stemma che si scorge nèll' alto . 

L'altra casa è .vicina a questa, e viene A 
formare angolo sulla pescheria. Fu dipinta e- 
sternamente a fresco dal valoroso pennello di 
Niccolò Pizzolo padovano; e ne' siti che resta- 
fio illesi, ti possono ammirare i pregi di que- 
sto valente condiscepolo e competitore del Man- 
tftgna . Si legge il nome del pittore ne' capitelli 
4Ì due pilastrini dipiati: Opus NicoUUi* 



vola con s. \^'^^ *aaUa ««oU *«* *^ 

«loU, la quale vc« . .„, Cr<xi6«^« 

» nO' ,. '.«« altare 8Ì vede un 

spi. ante-, oP*'^ *V,^[e »' offre alla v«ta S'*^^^, 
*^ Neil' aitate ««S"^" ^ * donna india»» K* 
.esco Saverio * SXropera di alatale Pia 
senta un molto lau ^«leiro 

nrvSa af alta. rStra%^è^^^^ coi 

bambino, e »• A««»' cUodiscono alcune ai 

"Nella sagvesua « cu» , y<, colia ^ 

puTure* una mola appesa jj ^ ^ ,p^ 

^Inaili» »«lf^*V' igratWo'tr»'' * "^" 
jlolo ec, con 1 epigv» 

ce P. 1 539. , . ve n' è un' altra e»" "°^ 

riirimpelio a q«t * J** J,» quantunque dan- 
nila Donna ec. , ptHura , <=»?^ « Porta, det- 
«èsgfata, tuttavia «corda GmsePP^^ ^^ ^^^^ 
to S'alvlali Garfagnmo . AA e a ^^^ j» 

con la risurrezioBe di Gr«^ f,ancl»e»a da 1- 
gran carattere e dipinta con 
gnot» autore . . > . sepolto Domenico 

^ Presso alla s^g^**''* A S professore di «»^a- 

l^azzariai da Mu«o, P^^^^^'Jsitr 
«e lettere in questa «-"^«'"V^^^ ^„, roxxa co- 
Fuori della chiesa vv e ^^^^^J- j^vi »« 
ionr^a: su di <J^«% ^ro sSn e Ristato da» 
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Grandino ed Azzone IL marchesi dr Est^i Fu 
posto ad onore del popolo di questa contrada, 
il quale in questo fatto si distinse. Nel demo* 
cralicò fanatismo del 1796 si distrusse quel mo« 
numento. Alla base di questo leone leggevasi: 
M.C.C. Villi. Magister Daniel fecit. 

Procedendo la strada che dalla Piazza delle 
legna conduce a quella dei noli, e continuaa* 
do il cammino, si giunge a 

S. MATTEO EVANGELISTA 

Due opere pregevolissime del nostro Ales- 
sandro Varotari, detto il Padovanino, s* ammi- 
rano in questa chiesa, e sono le due tavole 
degli altari laterali. In quello a destra vedesi 
s. Matteo che viene trafitto da un gentile nel- 
r atto che si trova all' altare : nell* altra a si ni* 
stra sta dipinta Maria Vergine annunziata dal- 
l' angelo . 

Il viottolo laterale a questa chiesa mette sul 
ponte della Stua, giù del quale a destra vi è 
la casa 

CAOTORTA 

Dove avvi un cortile rettaugolo ornato nei 
due lati maggiori a pian terreno di colonne 
doriche senza base reggenti una cornice archi- 
travata , e nel supcriore da altre d* ordine jo» 
nico poste sopra piedistallo, sopra le quali ri* 
corre il sopraornato che loro conviene . Questo 
secondo ordine forma due vaghe loggie, una 
delle quali mette a vedere sopra al canale vi- 
cino . *^ 

Il prospetto sopra al fiume, innalzato sopra 
Ire eleganti arcate , benché privo d' ordini ar-. 
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chìtettonici; mostra il carattere del Duon secolo f 
le loggie del cortile descritto sono si elegante-' 
niente condotte , che da alcuni si pensa che 
questa fabbrica non isconvenisse allo stesso Pai* 
ladio . Siamo per altro al bujo intorno al nome 
dell' artefice . 
£ vicina 

L'ARENA 

Spaziosa piazza di figura eliltica lunga 35tf 
piedi padovani^ e aio nella sua maggiore lar- 
ghezza. E così chiamata ; perchè le muraglie 
che la tircondatio^ segnano le vestigia d^un an- 
tico anfiteatro} e chi volesse prendersi la briga 
di ricercarle hcH' esterno^ ve ne scorgerebbe 
segni più notabili nelle grandi caverne sotter- 
):anee che tuttavia sussistono. 

Abbiamo dai nostri storici^ che l'Arena fu di 
Miloue^ vescovo di Padova, per dono fattoglie- 
ne unitamente ad altre cose da Enrico liL im- 
peratóre Panno lOQo. Indi passò in potere dei 
Delesmanini^ famiglia antica padovana e moho 
potente ; e sotto ai dominio di costoro si pre- 
tese di ristaarare questo luogo già guasto dai 
barbari con quella porzióne che st scorge tut- 
tora, faftta dì pietre cotte e coronata da merla- 
ture, secondo il gusto barbaro di que* tempi. In 
seguito passi) inr potere degli Scrovigni, i quali 
tiel i5o5 vi fabbricarono la celebre chiesetta 
che descriveremo in appresso . Finalmente do- 
po varie vicende pervenne in proprietà della 
Teneta patrizia famiglia Foscari. 

Nel fondo si vede il palazzo, da un lato la 
Btiddelia chiesetta dedic^^a alla 
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SS. ANNUNZIATA 

Fu edificata, come si disse , T anno i5o5 a 
spese di Enrico Scrovigno, Ficchissimo cittadino 
padovano . 

L'interno della chiesa è tutto dipinto a (ve" 
scoj e vi souo rappresentate istorie apparte^ 
nenti all' antico testamento^ ed alla vita e mor« 
te di Gesìt Cristo » 

Sono queste le Celebri opere di Gioito Ììo- 
tentino y delle quali parlano varj scrittori /Ye 
ne souo alcun* tra queste di curiosissima e biz- 
zarra invenzione y particolarmente quella del 
primo riparto che si trova entrando a sinistra, 
rappresentante T inferno, che suolsi tener co- 
perta con una tela . Alcune di queste pittura 
si pretendono eseguite dietro ai suggerimenti di 
Dante, il quale portossi a Padova a ritrovar 
Giotto^ nìèntre qui tìel i5o6 dipingeva. 

Sono queste opere della miglior sua manie- 
t^y ad onta di Cinque secoli di data: rimango- 
no in generale ben conservate, e soprattutto* i 
comparti dell'ordine superiore, in alcuni dei 
quali spicca talmente la grazia, la dolcezza, ^^l 
dist^gno, la morbidezza, la naturalezza nel pie- 
gare e gittar delle vesti, l'ingegno nelle atti- 
tudini e r espressione , che formano un vero 
incanto allo spettatore . 

Le pitture però della cappella sono di Tad- 
deo Bartoli sanese, il quale, secondo il Vasari^ 
- fu chiamato da Giotto suo maestro ad ajutark); 
ma per quanto queste sieno slate predicate per 
molto simili a quelle di Gioito , tuttavia 1' oc- 
chio perspicace degl' intendenti non pub acco'r«> 
dare a queste l' olegaaaii di qii«Ue « 
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Neir aitar maggiore la piccola tavola dipinrta 
sulla seta, che rappresenta nostra Donna an- 
nunziala dairapgeio, ha la seguente epìgrafe: 
Petrus Paulus Sanata Crux iSyS. 

Nel coro vi è il ricco deposito di Enrico 
Scrovigno ; avvi pure un' altra statua di lui 
nella sagrestia. 

Uscendo dall'arena affacciasi tosto il 

PALAZZO ALDRIGHETTI 

. ^i^ posto alle stampe tra le opere inedite 
del Palladio, ma che per decisa asserzione de- 
gV intendenti non è assolutamente opera di que- 
sto architetto. La data «tessa del logG, che ci 
mostra V iscrizione posta nelL* alto della facciata 
ci assicura, per così dire,\che non può essere 
opera di quell* autore che morì nel i58o. Tut- 
tavia per la hene intesa distrihuzìone delle gran- 
diose .parti sì esterne, che interne,. ad onta di 
qualunque inesattezza negli ornati architettoni- 
ci, si può collocare questa fahhrica tra le più. 
nobili e maestose che adornano questa città • 

Dirimpetto a questo palazzo vi è la chiesa 
degli 

EREMITANI, fABROCCHIA 

Fu sul finire del XIII secolo fabbricata que- 
iBta chiesa . 

Per conoscere lo stato della scultura in Pa- 
dova nel secolo XIV convien rivolgersi al fian- 
co destro della porta, ove è V altare di s. Nic- 
colò . 

Poi nel muro laterale sì ammira nn sepolcro 
di marmo, e dirimpetto un sjltro di antica eie- 
j^aate stroMura , ne' quali stanoo chiuse le o«a 



et! ifu^'m-rncipi Carraresi, UBerlmo HL e Ja^ 
eopo Il(. sfgnoie di Padova «^ Softa questo ul« 
tisio si legge Y isccizione» in versi iatiai del Fé* 
tra rea. 

Oltrapassata la eappella seguente^ dipitila an* 
ticamente da Giusto padovane nel 1570,- ed- ora 
coperta da quadri- dv niur> valore^ l'altare che 
succede^ fa» una pHlura ehe dimostra- l'incontra 
di s« M. EiisabeUa- con Si Gioachino ^ ed è 
«ti mano di: Francesco- Zanella^ padovano ; e 
fuella Gontìgua cappella si seorge un-a tavola? 
trasferita dalla ehìesa di s. Tommaso apostolc^» 
«oa s^Niceolà che libera alcuni divoti dal naur- 
fiagio^ opera di AufiMiio) Pellegrini • 

Lasciato ii primo altare^ vede ansi qui aperte 
altre due cappelle, or chiuse dinanzi per coì^ 
lt>carvr quel grandioso aitare trasporfat-o dall^ 
mentovata ehiesa di s. Tommaso apostolo. La 
tavola^ in cui sr legge: Petrus Dnmini de €• 
Franco, rappresenta la Beata Yergiae nell* alto- 
in atto, di liberare unf anima dalle mani ddL 
demonio^ e- sul piano s» Tommaso dì Yilìanuova^ 
che fa limosina a' poverelli còo^ h^ Francesco» 
di P»ola d^ un )ato .. 

A destra dell'altare maggrore st& una gran 

«appella^ famosa e celebre per le squisitissime 

pitture a fresco dt Andrea Manlegna^padovano-» 

I sei comp^^rti a sinistra rappresentano alcu» 

se azioni di s. Iacopo apostolo^ e- aono* tut[|i 

-di questo pittore.! cinque a destra esprimono 

altrettante istorie di s. Cristoforo^ ma da que^ 

sta parte il sola comparto inferiore è del Man- 

tegna. Avverto il Vasari^ ch« in queste opera> 

wsik introdusse il pittore varjs rrlratli- di; pers#n.. 

ne viventi a c|aft' t^oopi; e fra <]ue$ti st stesso^ 



e lo Squarciati e <)i lui maeftrò . la ^aUiMn l|ii^ 
comparto dove sta 8. Cristoforo ^ figura quast 
perduta, legato ad un pilastro, viene ricono* 
sciuto il Mantegna in quel soldato con Tasta in 
xnano'y eh* è la figura più vicina al detto 'San- 
to; e lo Squ arcione ne li' altro soldato contiguo^ 
figura or pacciuta^ vestita di verde e tenente 
anche essa Fasta nella mano. Spiccano a me- 
raviglia in queste incomparabili pitture i pregi 
tutti deir arte , ma quel che supera ogni cre- 
denza, è la prospettiva, nella quale questo ar- 
tefrce toccò il sommo della perfezione. 

Gli altri comparti sono di vai} pittori pado;* 
vani , condiscepoli del Mantegna , e di grak 
-merito **pur essi, ma che mollo discapitano nel- 
l'ardimentoso confronto. Nel riparto, m cui Ji 
vede s. Ctisloforo che col divin bambino sugli 
omerì pa«$a$opra alle acque, si legge: Opus Boni, 
ferrarese o bolognese di patria; e nell'altro 
vicino con varj guerrieri ginocchioni davanti 
al medesimo Santo, sta scrìtto: Optis Ansuini: 
i superiori comparti poi sono di altra mano, 
.ma tutti di mento. 

Dietro r altare vi è dipinta l^as&unzione '<Ii 
Maria Vergine circondata dagli angeli con lì 
santi apostoli nel piano; nella voha U Padre 
Eterno; nei Iati i santi Pietro e Paolo, Cristo- 
foro e Jacopo ec, e sótto di questi i quattro 
dottori della Chiesa. Queste pitture .. sono di 
Niccolò Pizzolo padovano, concorrente del Man- 
tegna, e ricordato con lode dal Vasari. 

Sopra r altare si veggono sette figure in ter- 
ra cotta, colorite a color di bronzo: cioè mostra 
Donna cól divin bambino sedente nel mezzo ^ 
€ tre «anii da ciascun Iato; oper^ belle di Gio- 



y^mi i3^ PisB, qua condottò da DonateTlo suo 
maestro « compagno» Il grazioso fregio eoa 
putÙAÌ A bassorilievo; il quale ricorre al diso* 
pra di qn«sle figure, come pure alcuni bassi* 
rilievi nel basamento ^ ora copterti dalla custo- 
dia delle reliquie^ è probabile che siano della 
stessa mano. 

La tavola dell'altare maggiore con Maria 
Tergine col bambino sulle ginocchia; sedente 
m alto irono ; ed a' piedi s. Ja<:opo, e s. Ago* 
«tino da un kitO; e dall'altro s. Marina in ahi* 
to da mona CO; e «v Filippo apostx>lo; pel mezzo 
de' quali, il doge Gritti colla città di Padova^ 
in manO; è lodevole fatica fatta nel i556 da Lo-, 
dovico Fiumvceili trevigiano; nel quale risplende 
il gran disiano e gagliardo colorito tizianesco! 

I »anti Pietro « Paoio^ e i due profeti Mosè. 
e <jtiosQè^ grandi oltre al naturale; coloriti a 
fresco ; ai lati di questo altare, sono delle mi- 
gliori opere che siano uscite dal robusto pen- 
nello d^l nestro Stefano dall'Arzere; fatte nel* 
l'anno i56o. Queste figure vennero ultimamente, 
rislaurate; quando nella demolizione del muro 
per aprirsi la cappella furono qui trasferite ,« 
mentre da prima stavano' laterali all'altare. 

II coro presenta all'amatore erudito pitture 
a fresco del XIV» secolo ; opere di GuarientOi 
padovane» Si può in queste notare lo sforzo, 
del pittore per iscostarsi dalla greca maniera 
ed iatrodorvi qualche attitudine; qualche pie-, 
ga ed una regolata composizione • 

Si esca da qui e si passi nella sagrestia ad. 
ammirarvi nell' altare- la celebre tavola con s.^ 
Giambatista nel deserto^ del gran Girido Aeni 
bolognese * 



Al lato destro di questo aliare sì h collocato 
r elegante monumeato in marmo con l' effigie 
di Wilelmo Georgio Federico de Grange ^ la- 
V'oro del cavalier Antonio Canova*. Nell'andito 
!da presso se ne legge T epìgrafe sepolcrale. 

Nel muro dell* altra parte della sagrestia si 
"vede una tavola di Pietro Damini con Maria 
ìVergine che ascende al cielo ^ e s» Carlo al 
piano I trasferita dalia chiesa di s. Giorgio. 
. Poi seguono due mezze lune di Pietro Ric- 
chi : un monumento^ in cui mirasi un* urna ci* 
sierarìa, lavoro del celebre cavai. Canova. In 
una faccisi di essa vedesi T effìgie dell* estinta 
donna alla foggia di caramer, tra due amorini 
che piangono stringendosi le. destre e tenendo 
t^iascuno una face ^stinta. Sia chiuso alFintot* 
no un piedistallo posto nel mezzo^ sopra di cui 
posa un vaso di pietra ritenutovi da una ca^ 
tena legata a* sette candelabri intagliati da Do- 
menico Fadiga e fatti eseguire da altrettanti 
amici della morta signora ^ portando ciascuno 
il nome di chi 1* ordinò. 

• Ritornando in chiesa si scorge il raagnifia» 
niausoleo fatto erigere a se medesimo nel iS4^, 
ancor vivente, da Marco Mantova Beuavides^ 
ocrìttore celebre e pubblico professor di leggi 
in questa università ; opera di Bartolommeo 
Ammanati, scultore ed architetto fiorentino^ dì* 
fcepolo del Sansovino. Le due statue laleraU 
alla tomba mostrano la fatica e la scienz;^« 
Dietro s' alza uu lato e continuato basamento 
che regge quattro colonne composite framme^ 
^ate da tre graziose nicchie . In quella di mez- 
^o VI è la statua del Mantova, e nelle laterali 
altre due simboIe|[gianii 1* onore e la.fama^ JLe 



«oWnii'e agli angoli ksnao il seprà'ornalo risaU 
tatO; e fanno l' ufiicio dì sostenere altre due 
statue simboliche . ~ Qaellé di mezzo Y hanna 
continuato y ^ reggono una lapide con iscrizio-' 
fktj sopra la quale poi, una statua che figura 
r immortalità ah compimento a questo monu- 
mento che caratterizza TAmmanati per queliti* 
lustre scultore ed intelligente architetto che da^ 
^1i scrittori ci viene descritto» 

Nel vicino altare vi è una pai* col Salva*» 
tore che addita il proprio <costalo all' apostoli 
«. Tommaso ; opera egrègia del Padovanino . 

Nell'ultimo altare appoggialo alla facciata vi 
« usa pittura a fresco fatta sul finire del ^oo 
da pittore di merito. Si vede in questa Itfari^ 
Vergine circondata dagli angeli nell' allo} due 
santi ai lati nei piano ^ fra i quali stanno tr^ 
angioletti graziosissimi in atto di suonare* \ 

Dietro la chiesa degli Eremitani vi è il 

PALAZZO VENEZZE 

* » 

Fu questo eretto dal celebre Marco Mantova 
Beaavides, del di cui mausoleo si è di sópra 
fatto menzione* 

Neir entrata rimangono tuttora alcune figura 
tolorite a fresco da Gualtieri padovano y come 
ancora nella sala superiore qualche avanzo di 
quaMe di Domenico Campagnola . Ciò che ora 
qui resta di osservabile, si riduce a due opere di 
Bartolammeo Ammanati ^ e queste si ammirano 
nel cortile. La prima è posta al lato destro di 
chi eatra y e presenta una statua d'Ercole alta 
25 piedi j e formata di otto pezzi ean grand* 
maestria congiunti insieme. Soprauna base ot* 
ian^olai^e ^Vaba questo colosso; i alta cinque 
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piedi, e nei compari! sono Scolpiti sètte sitnboìf 
delle fatiche di Ercole ^ sopra la clava si leg-' 
gè il' nome dell'Ammanati . L' altra opera di 
quésto artefice è nel fondo del cortile^ e mosira 
un magnifico portone che da ingresso al giar<* 
dino fatto -a guisa d*aico trionfale e formato 
di quattro colonne d'ordine dorico ornato, ^e- 
gV intercolunni \i sono due nicchie con istatue^ 
una delle quali rappresenta Giove, l'altra A*- 
pollo, sulla di cui cintura si legge: Barth* Amr 
manali fior. 

T^ei riquadri dell' attico vi sono bellissime 
sculture a bassorilievo • 

Torcendosi a sinistra, si trova in poca di<» 
stanza la chiesa dei Teatini, detta di 

S. GAETANO 

La di lei architettura è di Vincenzo Sca^ 
mozzi vicentino, ma nel passato secolo fu rap* 
pezzata di marmi di varj colori e di altri su- 
peiflui capricciosi ornamenti di stucco colla 
buona intenzione di maggiormente abbellirla \ 
quindi l' occhio dei buoni conoscitori non vi 
può gustare quella nobile semplicità che intese 
e volle il celebre suo architetto. 

In una cappella interna che chiamasi del 
sepolcro , vi è sopra l' altare un qnadro eoa 
Maria \ ergine addolorata, che viene asserito 
essere opera di Tiziano. 

Nella prima cappella a destra, la tavola col- 
la trasfigurazione del Signore è di Pietro Da- 
mini: ma i varj santi furono introdotti da altro^ 
^pennello . 

Dello stesso Dami ni è il quadro a sinistra in 
quella slessa cappella con s. Carlo che libera 
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tìì fanciullo dal pencolo di annegarsi: l'altra 
dirimpetto collo slesso Santo ginocchioni ec; hsi 
il nome del. pittore così: il Dissoni pingeva* 

Nel coro la tavola della trasfigurazione del 
Signore è d* autore ignoto • 

Sopra r arco dell' alta cappella j il quadro 
eou nostra Donna anriuoziata dall' angelo, è dt 
Jacopo Palma il giovine^ della di cui mano è 
parìtnenti la pala deir altare. I quadri. laterali 
soao di Alessandro Maganza : in uno vi è Y a«» 
dor azione dei re Magi ^ nell' altro lardispula di. 
Gesù Cristo tra i dottori . 

Discendendo nella chiesetta vicina si trova 
per pala d'altare un Crocifìsso spirante^ d'igno^ 
to scultore; tenuto in qualche pregio. 

Fra i varj quadri che qui si scorgono^ quelli 
Io bislungo con 1* entrata di Gesù Cristo in Ge«j 
rusalenmie; è di Francesco Zanella. 

Nella sagrestia i due quadri esprimenti il 
martirio dei santi Simeone e Giuda ^ sono del 
Damini • I due medesimi in mezza figura sono 
di Palma il giovine . Il gran quadro con Cri- 
sto mostrato al popolo è copia di Tiziano, fatta 
probabilmente dal Damini # Il quadretto sopra 
la porta con Gesù adorato dai pastori ha quaV* 
che vaghezza ed eleganza; ma non ne sappia*} 
mo r autore • 
. Continuando il cammino ; si giunge al 

PALAZZO PESARO 

Già Priuli; il quale; secondo il Temanza^ 
Yénne eseguito sul disegno di Viucenzo Sca- 
mozzi ^ è per altro dimostrato che questa fab-* 
brica fu piuttosto fatta eseguire da questo ar<^: 
cbitetto su r altrui disegno ec Hipone il To^ 
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93dnza qo4;s(o palazzo fi'a i più belli ortianfenti 

^i questa cittk» 

S» SOFLi, PREPÓSITURÀ 

Non può essere stata mai la cattedrale . t>i 
lei uon si trova memoria che del iì^5: ebbe 
cominciamento nel XIL s<?co1o. Dopo cìò^con* 
chiude r abate Gennari nel suo Corso de^ fiumi 
pag. 28. 29 y che tra il ioqo e il laoo devesi 
collocare Y edificazione di s. Sofia . Si vuole 
pero fuor dì dubbio ^ che nel 11 25 Sinibaldo 
vescovo di Padova rifabbricasse questa chies'a^ 
9 donasse ai chierici della medesima alcune 
decime che si pagavano alla cattedrale^ ordì* 
Dando poi vita canonicale ai detti chierici da 
manlcnersi con quelle decime^ e fu introdotta 
la regola dei canonici portuensi : cosi i' abate 
Gennari nella sua Storia T. I. pag. 3o. 

La tavola del primo altare a destra entran- 
do in chiesa^ è di Francesco Ztanella^ e rappre* 
Sfinta. Maria Vergine col bambino e s. Giusep- 
pe nelTaltOy e nel piano s. Girolamo ec. 

Passato r altare seguente scorgesi un quadro, 
nel quale si vede la deposizione di Gesù Cri* 
slo Salvatore nel sepolcro» £ ben espresso in 
quest'opera 1* interesse che prendono ^li astanti 
alla pietosa funzione: checché sia stato scritta 
auir incertezza dell* autore di questa pittata ; 
confortato da autorevole parere non ho dubbio 
alcuno di pubblicarla come imo dei più. stu- 
diati lavori del nostro Stefano dall'Arzere* 

Neir altare presso la porta della sagrestia 
stava una bellissima pala di Giambatista Bisso* 
ni, in cui, sono parole del Brandolese, espresse 
eoa molta bravura la decollazione dì s. Paolo* 



Avenclosi trasportata in queir altare la beata 
Elena Enselmini ^ fu riposta la pala in una 
stanza di fronte al campanile, ove credo esìsta 
ancor quella di s. Bartolommeo ; lavoro egregio 
dì Luca Ferrari da Reggio. 

Oltrepassando il ponté^ si trova a destra sot^^ 
lo il portico la chiesa degli 

ORFANI 

Inoltrandosi trovasi a destra sulla medesima 
strada il Pio luogo, ch'era altra volta conser* 
vatorio di fanciulli e fanciulle, privi di padre 
e di madre , poi trasferiti alle Grazie . 

Nel primO' altare, a sinistra di chi entra ia 
chiesa y vi è una tavola di Dario Varotari» ' 

Neil* aitar maggiore il quadro che rappre«» 
senta la risuiTeuone di Cristo, è opera di ma« 
no sconosciuta* 

Nei comparti del soffitto stanno dipìnte al- 
cune azioni di Cristo, e sono forse uscite dal 
pennello di Giambatìsta Bissoni • Anzi , se la 
lontananza non ci facesse travedere, vi abbia- 
mo scorto nel comparto di mezzo le iniziali 
seguenti . • . B. B. F. • . i6. . . 

Più innanzi e dirimpetto alla strada che coa« 
duce alla porta del Portello, avvi un viottolo^ 
che mena a 

S. MASSIMO 

Yi si ammirano nei tre altari tavole pre^a^ 
tissime , uscite dal felice pennello di Giamba- 
tìsta Tìepolo . In questa chiesa riposa V ìmmor* 
tale anatomico Morgagnf. 

Kesiituendosi sulla strada che abbiamo la* 
acìata e continuando il cammino fino a capo. 



della medesima, ai trova Ta chiesa degl^ 

OGNISSANTI, PREPosiTURA 

. La tavola del primo altare a destra eotran-^ 
do In chiesa rappresenta la visitazione di Ma* 
•ria Vergine e di s. Maria EHsabella, dipinta 
da Giovanni Carboncino veneziano» 

I due quadri laterali a questo altare, Tuno 
con GesSi Cristo crocifìsso , V altro con s, Gio- 
vanni in Patmos, sono di Francesco Mafleì: vi- 
centino . 

Neir aitar maggiore ammirasi una bell'opera 
di Bonifazio veneziano. Rappresenta la Beata 
Vergitie col divin bambino Bell'alto, e nel pia- 
no da un lato s. Mauro abate, espresso al vivo 
e s« Agnese dall' altro • 

Kitornando addietro, si trova a destra la gran 
via che conduce alla 

PORTA DEL PORTELLO 

La facciata esterna è ornata dj otto colonne 
composite posate su de' rispettivi piedistalli retti 
da modiglioni che vanno a perdersi nel ca- 
nale che sotto vi scorre . Sul sopraprnato di 
questo ordine poggia un attico che corona gli 
prnamenti del prospetto, nel cui mezzo sorge 
ima torretta con cupola coperta di piombo che 
mostra un oriuoJo : questa è sì arricchita di 
scolture ed x>rnamenti, che ha più sembianza 
di arco trionfale che di porta. La^ facciata è 
tutta di pietra istin'ana, ed è lavorata con mol- 
la diligepza e maestria . Siamo al .bujo intorno 
al di lei autore, ne altro abbiamo di certo &e 
non che fu eretta nel 1 5 18. 
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SESTO GIRO- . 



UNIVERSITÀ^ DETTA IL BO^ 

v^oncordano gli storici neìl' assegnare V orìgmt 
della nostra università al principio del XI [L 
secolo • 

La fabbrica presente fa eretta e ridotta dal* 
la ex-repabblica veneziana. 

Il portone che dk ingresso a questa maesto» 
sa fabbrica^ tiene ai lati due colonne binate 
d' ordine dorico ornato e scannellate . Posano 
Queste sopra alto piedistallo, e tern^'nano con 
tina cornice architravata ^ onde l'occhio di chi 
ragiona^ non sa trovarne l'ufficio. 

Si passi piuttosto ad osservare il bel cortile 
quadrato posto nel niezzo del Bò, con due 
ordini d' architettura dorico e jonico , che la- 
sciano nel piano terreno un comodo porticato 
air intorno^ e nel superiore una vaga loggia- 
Fu dato alle stampe fra le opere inedite del 
Palladio , ma con più ragione viene reputato 
dagl' intendenti - opera del Sansovino . 
. Si ascende alle scuole superiori per due m^ 
gnifiche scale: e sul ripiano di quella a destra 
si vede la statua della celebre Éiena Xngrezia 
Comaro PisGOpia, che con singolare onore ri- 
cevè in questa università la laurea in filosofia; 
soolpita da Bernardo Tabacco bassaaese. 

A capo di. questa scala si trova il teatro di 
fisic^ sperimeiitijile eretto 5uir invenzione dèi 
t^iari^imo marchese. Poleni^ pubblico profes- 
sore • Avvi appresso la sala ÀeUe macclune ad 



«so dì qu«sTà scuola, elite marita particolare 
<erv azione. 

Il museo ài storia naturale contiene ^ olir* 
•ad una copiosissima raccolta di produzioni na- 
turali, alcuni bei pezzi d'antichità. Appartiene 
a questo museo eziandio la bella paccoka or* 
ilìtólogica che vedesi ia alcune stanze del con- 
vento del Santo. 

Ora il gabinetto di storia naturale si è ar» 
rlcchito della nuova collezione dei moluschi , 
della collezione dei. vermi viscerali donata dal 
'Chiarissimo professore il consigliere Luigi "Va- 
l^riano Brera r dell'unione di varie conchiglie, 
^i crostacei e di pesci^ delle collezioni mine- 
rali della Siberia e dei dipartimenti del Bren<» 
^? del Bacchiglione e del Serio, e finalmente 
^ei modelli ia legno per il sistema di HaoJ 
^lla cristallizzazione. 

^I teatro anatomico fu, eretto nel i594 ^^ 
•«udoue professore Girolamo Fabrizio d' Acqua- 
pendente; viene creduto che fra Paolo n' ab- 
*^Ja dato r idea . Neil' atrio che mette in questo 
J^atro si vede il busto dell'immortale Giam- 
aiisia Moigag^ni scolpito in marmo da Pietro 
anfeleai scultore padovano, e fattogli innal- 

^re dalla nazione alemanna mentre anc^r vi- 
Veva. 

^« qui recentemente trasferita da altro luo- 

^^> dove ststva, e ben disposta in armadj la 

j,^Piosa suppellettile inserviente alla scuola del- 

j^ostetricia . Consiste in una raccolta di figure 

tj ^^^^f formate dal valoroso professore fioren- 

^ ^o Giambalista Manfredini^ le quali rappre- 

^^'JfaDo al naturale espressi anatomicamente f 

^^'j sMi deUa donna. 
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TTelìa statiza della sessione medrca vi è una 
Leila tavola di Dario YaroUrì eoa le Marie 
al sepolcro del RedeniQre : era prima nell^ 
chiesa delle Maddalene. \i è pure qualche 
altro quadro di merito. ' 

Presso air Università^ per maocanza di luoghi 
iiella medesima y fu collocata in alcune stanze 
del palazzo vicino Pappafava la 

SCUOLA D'ARCHITETTURA CIVILE 

Istituita specialmente a vantaggio dei mura- 
tori y marangonf e tagliapietra con annuo pre- 
mio a quel giovane che si sarà più distinto ìa 
alcuna delle tre arti suddette ^ soddisfacendo 
air idea proposta dal professore. 

Incammiuandosi per la strada che iìancheg* 
già il Bò, e oltrepassando il ponte delle beo- 
chene^ nella prima via a sinistra si trova il 
già monistero dì 

S. BERNARDINO 

Nella strada laterale sopra Tarco di un boU 
toportico di rozza e vecchia fabbrica sta un'o- 
pera a fresco di Guariento^ nostro famoso pit- 
tore^ sepolto nella già chiesa dello stesso mo- 
nistero . 

Proseguendo a destra la strada di s. Biagio, 
ai va di fronte allo spedale della Cà di Dio 
vecchia^ dove, torcendosi a destra, si giungle 
dUa confraternita della 

CARITÀ^ 

Fu nel i579 fatta adornare di buone pitture 
a fresco 7 rappresentanti la vita di Maria Ver- 
gine; divisa in molti comparti. Quantunque non 
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<i abbiano documenti inlorno al pittore, talta-j 
via sì scorge chiaramente da' pratici conoscilori 
»J carattere di Dario Varotari . Vi si ravvisano 
dei tratti paoleschi, ed il suo non ordinaria 
valore nell' architettura e nella prospettiva - 
Sta presso 

S. MARGHERITA., chiesetta 

Ha la facciata di pietra d'Istria, ed è elc- 

{^antemente ornata di quattro colonne d* ordine 

jonico, che prendono in mezzo una porta sul 

S^to antico rastremata, con frontone trtango- 

**!!?* ^^osano sopra un comune basamento, ^ 

«desi U conveniente sopraornato che ricorre da 

^^ capo all'altro continuato. Avvi un aiiico , 

^P^a i dì Cui pilastrini stanno quattro statue . 

j Questa una delle opere di sano gusto, che 

j^ ^^^»to secolo siano state erette in Padova. 

celebre Tommaso Temanza ne fu Y arcliitet^ 

A'innipetto vi è 

S. FRANCESCO, parrocchia 

j^ ^P^« di un buon ornato della porta interna a 

Qnl^ ^' ricorre un continuato "basamento, nel 

to} ^®Z2o vi è un' onorevole iscrizione a Bar- 

«Ho '^^^^ Cavalcanti, letterato di gran nome, 

pj. ^ nel i5i^* Succede un'urna graziosa, so» 

Jbij^ ^'^a quale sta scolpito il di lui busto da 

JU^ ?* mano, ed e condotto il sarcofago alU 

r '^''a michelangjoiesca . 

Jfciojj ^^^iato il primo altare di ninna con&idcra- 

Ve|. ^.> m' passa sii secondo dedicato alla Beata 

-fr^^^'^e, fornito di pregiatissime di pitture a 

^^^ coiue lo è auciie il vestibolo cbé le sia 



claVant! » Queste rft{>presentattO varie istòrie ap- 
partenenti alla vita di uoslra Signora ed ali* 
sua genealogia: quindi vi si ammirano varj^ rU 
traUi di re e di profeti^ dai quali essa discesa^ 
ve ne sono molti distinti per espressione, per 
verità e vivezza» Queste egregie operazioni so» 
no di Girolamo Padovano, detto Girolamo dal 
Sauto. Francesco Zanoni padovano le ricuperò 
colla solita sua maestria. ' 

]^fclla cappella seguente vi è una tavola co^ 
lolita dal valoroso pennello del nostro cavalier 
Liberi , il quale vi espresse s. Diego , s. Anto* 
nio e sib Francesco d'Assisi adoranti la Ss. Tri* 
nità. Nella vicina verrà rimessa la pala di s« 
Francesco in atto di ricevere le stimmate, ope- 
ra molto bene espressa di Luca Ferrari da 
Aeggio . 

Isella cappella della crociera si scorge sopra 
una porta un monumento eretto a Pietro Aoc- 
cabonella veneziano, lettore di filosofia e me- 
dicina in questa università. Sta la sua statua 
sedente nei mezzo in atto, di scrivere. Fu fusa 
in bronzo dal nostro "Vellano, finita da Andrea 
Kiccio per la morte sopravvenuta al suo mae- 
stro . 

Sotto questo monumento vi è una porta- chre 
mette in una cappelletta dedicata a s. Grego- 
rio Magno, in cui si vede una tavola con que- 
sto Santo in atto d' intercedere presso Gesù 
Cristo per la liberazione di alcune anime del 
purgatorio^ pittura di Jacopo Palma il giovane^ 
ora trasferita in sagrestia. 

L' alterino che si trova uscendo di questa 
cappella, e che resta laterale al maggiore, ha 
una pala colla Beata Vergine che tiene il di'» 
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via figliuelò «>pFa un piedistallo, «nel piaìi» 
due santi per ciascun lato. Si legge in mia 
cartella il nome del pittore così: Pcudus Pinus 
Veiu P. i565. 

A lato di questa tavola ignoto bravo scar* 
•pello lavorò in marmo il busto di Bartolom- 
meo Urbino, opera del secolo XVI. 

Sopra r arco della cappella maggiore vi è 
dipinta sulla maniera dei Liberi V annunziàzio- 
ne di Maria Verginea In un lato vi si leggono 
le iniziali: A. C. F. MDCLXXXIL 

Laterali vi stavano due quadretti^ 1' uno col- 
l'adorazione dei Ma^i, l'altro eoa la «ircooci- 
iiione y apere del buon secolo ^ ma il cui pre- 
-^io non può ravvisarsi per la distanza^ sono 
ora trasferiti in un oratorio vicino alla- cappèl- 
la maggiore . 

Isella cappella maggioi*e furono levati i due 
^raa quadri laterali: l'uno dei quali rappie- 
esentava la gloria del paradiso, Tal&io in l'accia 
•il giudizio eMremo, ed «rano lavori di- Fran- 
cesco Maffei vicentino, ma in «al guisa pre- 
giudicati, cbe semvano d' ingombro -ed oscu- 
ravano la cappella* 

Dietro al grandioso altare, eseguito l'anno 
1705 alle spese del N. U. Francesco Leon Ga- 
vazza, vi è attaccata una tavola di Pietro Da* 
mini con s. Stefano lapidato. Era n«lla chiesa 
di questo Santo, ora trasportala nel sopraddet- 
to oratorio presso la cappella maggiore^ e vi 
fu trasferita anche la pala di «. Bernardino, ài 
pittore ignoto. 

Uscendo dalla cappella maggiore, e conti- 
lutando il giro della chiesa, l'altarino che to- 
M& si trova; ha nel mezzo T iouuagioe deH'jéTccì» 
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Bamo, dipinta da Antonio Zanciii^ e dal latd 
due angeli in atto di adorarlo scapiti a bas# 
»orilievo . Alla parte del vangelo vi è una sta^ 
tua di marmo ginocchioniy la quale rappresenta 
Bartolommeo Sanvilo arciprete di BarbaranOé> 
iSi gli angeli^ che la statua sono opere di meit 
rìto^ specialmente pei larghi e ben gettati pan» 
neggiamenti: ma ci è ignoto Fautore* 
. Sopra la vicina porta vi fu collocata la rag- 
guardevole tavola dì bronzo ^ fusa dal nostro 
Vellano, ma fìuita da Andrea Riccio. Mari* 
Vergine sedente in trono nel mez:&o^ s. Fran- 
cesco da un lato e s. Pietro martire dall' altro 
oe forma il soggetto^ esisteva prima neir ultimo 
altare, a destra. Il moa^mento del Torci venno 
«trasferito laterahaenle alla cappella delia croK 
ciera^ ove è )a tavola di Paolo Veronese. 

Per questa porta si entra in un andito che 
dalla chiesa conduce alla sagrestia^ dove avvi 
AB altro altare, Aella di cui. pala sta dipinta 
Jhlaria Vergine sedente col bambino ec, opera 
.4i Domenico Campagnola. 

Alla porta della sagrestia vi è un monumen- 
to iiinakato a Girolamo Kegro veneziano, gin* 
ireconsulto celebraiissimo e canonico di Pado-> 
va^ col suo busto fatto di stucco -e colorito a 
.bronzo . Vi è T altro di Girolamo Gagnolo , e 
idei p# Macedo ec. In sagrestia vi sono altre 
pale non dispregevoli. 

t Tornando in chiesa, nella cappella della cro- 
ciera si ammira una tavola con Gesù Cristo che 
ascende al cielo, opera pregiata di Paolo Ve- 
COoese^ ma gli apostoli spettatori sul piano fu» 
.jnono dipinti Tanno 1625 da Pietro Damirrl, 
CfiModo stati tagliati fuoj:i e rubati quelli di 



paolo. Stil quadro roedefsSmd si l«ggè là ttie* 
moria. et! questo fatto. 

- Nella seguente tavola, Niccolò Bambini ve» 
veziano dipinse la Beata Vergine nell'alto col 
figlinolo divino che accarezza 8. Giambatis^a, e 
nei piano s. Francesco di Paola con s. Fran- 
cesco d'Assisi da un lato, e L Antonio con al- 
tro santo dall'altro. 

■* Sull'altare dappresso vi è uml tavoki di s. Lo*- 
renzo martire, opera del Padovànrao, la quale 
•tava nella chiesa del Santo stesso. 

Segue r altare di s. Anna e s. Carlo, pittura 
recente di Giorgio Fagian veneto . Sarebbe cosa 
ben fatta il levare molti quadretti e statuette 
che impediscono la vista per metà di alcune 
assai belle pale che adornano il tempio. 

La biblioteca che tuttora esiste, fondata dal 
celebre p. Garraeli, pubblico professore di lin- 
gua greca ed ebraica in quiest«i università, me* 
rifa di essere visitala. Y. Notizie intorno 4^ 
vita e alle opere del p. Michelangelo Camteli ec* 
scritte dair abate Francesco Fanzago. Padova 

Di qui procedendo verso Pontecorbo, e prell* 
dendo quella strada che mena alla basilica dei 
Santo, resta a destra una fabbrica, già appar» 
tenente alla famiglia Ooinaro, ed ora a 

CA* GItSTlNIAN 

Opera celebratissima e meritamente degna 
ci ci l'osservazione dei cultori delle belle art!'. 
Gran peccato che uomini senza cognizione del 
beHo atterrassero la porzione d'innanzi affine 
di sostituirvi alcune fabbriche di nessun conto, 
e che più r^centpmente se ne .spianasse la por» 
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troDC alla stnislfa acl cortile . A* destra però 
sorge ancora un pìccolo , ma -bizzarro ^edilìzio 
ad MÈO dK* tratteaimeinti musicali ed altro. La 
^iifdiziotò -eà -armonica distribuzione dei luoghi 5 
i beUis^fiii i>as5ÌirilieYÌ "di stucco^ dei qiiali vanno 
adorne alcune stanze^ lavorati "da sconosciuto ^ 
ma valoroso artefice^ 1^ delicate pitture a fre- 
sco^ tratte con singolare maestria da caite di 
BafPacIlo -dal nostro Domenico Gtfmpagnda^ 
sono ornaraMtti insrgnì cb^ Incantano lo spet« 
tatore. 

Il Serltò ira ìfe mie -op-crfe, lib. VII. tap. 5, 
t>arl^ di questo edifìzio con ìnolta lodè^ e ne 
iìpo^fa la pianta 9 T alzato, lo spaccato, ima in 
m'odo sì inesatto, che non è possibile di for- 
marsi . da que* disegni la vera idea di questa 
febbrita, la quale parve al taarcbese Maff^i, 
che in parte sei visse *di modello al Palladio 
per ideare la celebre Rotonda ^i conti Capra 
di Vicenza: GiamYnaria Faltonettò veronese ne 
fa r architetto, e Luigi Cornaro, celebre ancibe 
pel Trattato della vita sobria, gran ìnecenate 
di qu^ir artefice ed intelligentissinio nell)e belle 
arti^ lece errgere qu'esto luogo, tome pure la^ 
bellissima loggia in fondo al medesimo corlQe . 
Questa è divisa in due ordini. Sei colonne do-' 
ricfa*e poste sopra convenienti piedistalli fonica» 
no il primo , e sono addossate a de' pie-dritti , 
stlìdL di cui imposta girano cinque archi òmalt 
di belle teste nella serraglia, e nel sotto in su 
da rosoni di varia %d elegante fortaa. L'arco 
di mezzo eh' è un po' più grande degli altri, è 
di più ornato nelle vele da due Fame scolpite 
a bassorilievo, t risale dal rimanente della fab- 
btita col corpo di mezz^t Sopra Tarcliitrave 

9 
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vi sta scolpito: Joan*..Maria Falconetus iXFcJule^ 
cius veronensis hqxxiiii. Il sopiraornato di que*- 
sta ordine è con conveniente eleganza condot-»- 
to^ ma t membri piìi esposti, s'accostano per 
isventuca alF auni'eiitam«ntOi.. L! ordine sovrap- 
posta è di pilastri: jonici sopra piedistalli. Nei 
cinque intercoJunni vi- sono, altrettanti gentili ta- 
bernacoli con ftontispiz} altensativamente trian- 
goWi ed arcuaci; due di questi servono a fi* 
nestre e tre> alle nicchie- per grandi statae al 
naturale^ e formate di stucco sV sodamente^ che- 
vengono prese facUmeuie pec pietra. Queste 
statue: e le- Fame^ sapraccenjiaie^, sono opere 
di Zuan Fadoan • Unv sopraornato airordine 
coaveni'ente termina^ il prospetto, eh! è iutto di 
pieira di nanta^. 

Salendo- due scaglioni",, su entra: nella logguii 
terrena .Questa? resta, ornata, d'intorno da pi*^ 
las^t dorici >. corrispondenti all^^ colonne- esle^*. 
i:ÌQri:. e laddove nell'ingresso, le arcale sono» 
aperte^ quelle del lato^ opposto e dei laterale 
TestanO'^oa garbo . ottui:ate ,. e- se vL sono>. in- 
scritti alcuni fóri' coayenieniL all'uso, con porte- 
la balconi^ i di^ loi^a. ornamenti producano una. 
'vaghissima prospettiva ^^ che dal fondo, opposto» 
d^r cortile spiicca^ ^ n^r^wiglia^^ 

Il saffi Ilo. ha dei buoni spaitunenti^^ e bea^r- 
cbè saggetto, ad alterazioni prodotte dalle ia-s- 
temperie d.elle stagìonr.,, vi si ammirajia. tutta*- 
'via bei lavori di plastica e di pittafa^«- 
. Nei laterali del coitile continua, fordine- do^ 
«jco, ma mena ornato,, sicché- dal. lato, destra 
«i congiunge col pvospeUa della sopra? dé«3curitta 
&.<otonda: nel quale pur segue I9. stesso, or cCae 
4i jKilastrì Acl piano che x^sta, divìso 1a tre.itt'^ 



IfeccDTiaaBr: Materali haa^O' <fue figure sin>bo- 
liiche lavorate a bassorilievo, ed ia quella di. 
mezzo restai ibsci'ittai ua'AJbsid^' che àk. injgcessok 
alla' fabbrica.' ? 

Sopra la porta' vi è una< figura di rilievo 
scolpita, da buona mano'. Sovrapposto al dori- 
co vi è un jonico ; i di jCuì pilastri^ prendono, 
iu' mezzo, , tre arcate' aperte ;, che poligona uà 
loggiato' al piana superiore-. 

Retrocedendo ed avviandosi per. lat st|:ada del* 
le; Zitelle |. si giuijige- dopa breve cammina^ alloi 

SPEDALE NUOVO DEGT.! INFERlVll 

Questa* graiidio^a fàbbrica- fu princiipiata! Tan*^ 
nxp 1778, e se' ne continuò iad'efe^samenle il» 
lavoro . La- sua situaj&ii>ne' è delle- piitt cpnve-^ 
joienti, polcliè in luogo. aperto vicino alle n^i^r^i: 
d'ella città, e b^igjciato- dai iin^ ramo del $ufae«* 
La facciata^ è lunga in piedi y. e notolto' benet 
ne^ sonO' disiribilite e con- simmetria le partii. . 

Tre rustiche- arcade* nel corpo* dil mezzo- met^^ 
tono in UB« aU'io con. colon me* doriche isolata 
e- pilastri cori-ispondenti , ciò che fórma T in-> 
fr esso principale di questa e dij^ zio.. Sucicedc unt 
9iiagninjQQ e vaga .cmiile' (].uadrala luugp^ loa 
piedi per ogni. lata. Sopra' un^.contin^HUo ba-> 
lamenta restana disparte a due a due- colonne- 
doriche^ reggenti uqa cornice architravata; sul! £| 
^ale girano .archi che l9S<;iano. dietro* di', s^, 
un. co4nQda j^orticuto d'iujtorno: tu£ta questo» 
]a.vora è diligentemente ^seguito in pietra Istria^ 
na . Sopra le arcate* ricorre- un; architrave- ch^ 
aegoa il piana della loggia superiot^ey, la quale- 
è ornala di pilastri j onici a. piombo dell' ordì ne 
iofìdiaa:^^ «he- reggooa' il convenevole sopraor-v 



xiato. tJn ballatojo dkt ricorre crintomo^ c«^ 
rona i quaHro prospetti^ 

.Dirimpetto T entrata 9ta la scala principale 
che è veramente maestosa e bella: nel primo 
ripiano essa si divide in due branche che met- 
tono nella loggia superiore, e quindi alle prin- 
cipali infermerie. 

Non mancano altre comode «cale che por* 
tano alle infermerie particolari . 

Ai fianchi del cortile descritto ve ne sono 
ftltri due parimenti quadrati e della lunghezza 
di piedi 70 per ogm lato. 

L'abate Domenico Cerato; pubblico profes- 
sore d'architettura in questa Universitii, ne fu 
1* architetto » 

' Dovrebbe qui esistere un superbo monumen- 
to , nel quale in alto rilievo mirasi una ma« 
trona sedente su di una curule che rappresen- 
ta la città di Padova^ e nella pietra che le fa 
sgabello 9 vi è scolpito Antenore in atto di ac« 
cennare che si segni con un solco il giro per 
formare una nuova città; lavoro eccellente del 
cav. Canova. Questo monumento fu eretto in 
segno di grata memoria al vescovo Niccolò 
Antonio Qiusthiiani; istitutore e benefattore di 
questo pio luogo; illustrato dall'abate Pieran* 
tonio Meneghelli; Padova 1802 , dall' ab. Glo- 
Yanni Braus e dal rinomato abate Giovanni Co^ 
sta p Ora provvisoriamente fu trasferito nelF aula 
di riduzione della Congregazione di Carità nel- 
la fabbrica del Santo monte di pietà alla piazza 
o sagrato del Duomo. 

Dirimpetto al porton d' ingresso dello Speda» 
le vi è una picciola contrada chiamata di 
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£ formatra di dodici case fabbricate, pei^ teJ 
ktamento fatto Tannò i5i5 da Marco Laudo 
tenezianO; a benefìzio di altrettante povere e 
civili famiglie. A cc^modo di qaeste famiglie 
vi è una chiesetta posta in fondo del cortile , 
la quale altrQ volte fa * intitolata a^ s. Vitale ; 
ora lo è a s. Marco « 

Nella tavola delT aitar mafggioTe, dipinta da 
incèrta mano; ma che sembra di Dario V<aro- 
tari) sta Maria Vergine sopra piedistallo col 
bambino Gesìi, da un lato s. Maico evangeli- 
sta e s. Caterina vergine e martire col doge 
Landò appresso^ dall'altra s. Vitale e 5; Eli- 
sabetta j 

Le due tavole degli altarf sono di Giamba-^ 
tista Bissoni: in una sta dipinta s. Vitale ^ nel- 
r altra s. Elisabetta . Dello stesso pennello è H 
qiiadro sopra V arco della cappella con nostra 
Donna ne! mézzo e varj santi d'intornv^ come 
lo sono pure i santi pr<nettori di Padova nei 
quadri a questo laterali. 

Ritornando indietro al porton di mezza del» 
ky Spedale nuovo , e proseguendo a destra il 
sentiero^ sì trova il conservatorio delle ZUelle^ . 
donde voltando pure ar destra per la strada di- 
limpettd, tòìk pochi passi si arriva a 

S. CATERINA VERGINE E BIARTIRÉ 

Neir altare alla sinisffa vi è una tavola con 
tarj, santi ^ opera di Pietra Damini; il <{ual« 
ti pose il suo nome. 

La tavola dell'aitar maggiore con Maria ^^ 
e s. Caterina; è di SftareaiHoftio Bonaccorsi* 



In questa chieda è sepolto T'immof Isile «GTu- 
:teppe Tal lini . »Di un uomo reso famoso per 
«tutta rJEuropa, dice il Rossetti j chi volesse 
i»qui far elog); meriterebbe forse il rimprovero 
«ch« fu fatto a colui che prese a scrivere il 
«panegirico d' ercole »* .. . Vedi V orazione in 
morte di lui fatta dal sig* ab* Francesco San' - 
jMfgo. padovano.0 

JBRErB RISTRETTO jD/ .STORIA PADOVANA^ 

La costante tradizione fa derivar T origine^ 
I^adova "da Antenore trojano, qui venato dopo 
l'incendio di Troja nell'anno del mondo ^o\% 
prima di Cristo iiBs \ «cioè 4^0 Innanzi a Roma^f 
'quindi :fu «de Ita città Antenorea, Antenoreiì sudi 
4>itladini . J£gli istituì .alcuni ^giuochi memorali 
da Tacito j si mostra a s. Xorenzo il -credalo 
Sepolcro di liu • 

i J^ulla sappiamo dei più antichi secoli siin^ 
•alla guerra mossa ài Roraatii «d'ai Galli senoni^ 
i quali rinforzati dai Galli cisalpini occnparono 
Roma . I Veneti, tra* quali jprimeggiavano 1 ^a» 
•do vani,, prèsero le armi ed •entrati ostilmente 
ìlei contini ^de^Galli .gli obbligarono ad .ahbsm- 
.donare la 'impresa. Padova a guell* epoca met- 
teva in arme ab antico ex?:, mila soldati . La 
potenza di lei è comprovata dalla disfatta di 
Cleonimo re di Sparla^ j;i unto «con una -flotta 
di Gteci al maritlfmo lido de' Padovani ncl- 
1* anno di R-oma 45r« Molte altre miohi illustri 
tfi contano dei Padovani ; \\ giovane Pediano 
mostrò il suo valore nella infelice pugna di 
Canne, descritta da Siiio Italico* Ebbe fama 
di grande augure il nostro Cornelio vaticinarne 
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^thi 'soia loggia la gran ^giornata tra Cesare e 
3*omffeo 'nfellla Teis^^gìia-. Nel qua>e ii«?o«itro i 
Padovani scatcciarono le genti 'mandale "àa An- 
'^tonio , e con denaro , cori soldati e *co« armì$ 
^ajutarono i Capitani della Hepubblica,-^! rife- 
'rir di Cit:erone5 e tanìò zelo essi ^akesarono 
"poiché avvallo conseguita la ^cittadinanza ro- 
mana . 

Nelki iMicc ^odnta sotto. Ottaviano ^eressero 
1 -nostri due grandiose fabbriche ^ xioè*: 4' Anfi- 
'teatro presso la x:hiesa degli Eremitani-^ detto 
Arena; e il Satiro ^, corrottamente xhianMito il 
Zairo o Zadro . Si ì-itrOvano attualmente avanzi 
'preziosi di antichi edifìcj oUre a quattro Ponti. 
E poi mirabile la erezióne di 'qircsla Titta pei 
'Suoi tempj^ per la sua naumachia •; pel «uo 
'comm«rcio; pel -suo lanifìzio^ per i suoi bagni : 
'<li fatto era in que' tempi geiftileschi famoso 
l'oracolo di Gerione xhe Tendea 'conosciute o- 
vunque ìe nostre Ternnie per Ul mar«\igliosu 
loiH> virtù di guarire i m^li piìi -disperati ; vi si 
•leggevano Jc iscrizioni votive; 've'devansi i pa- 
lazzi; la piscina neroniana^ gli scavi fatti* Pres- 
so a -coteste Terme Aureliano , che fu poi im- 
peratore, gittò le sorti, così tia'ri'a Vopisco.j 
furono desse ristaurate da Teodorico. Per tal 
motivo fu da quéste Terme detta Padovft tef" 
Ta apona-. 

Nel quarto -Antìo 'di Tiberio morì in Padova 
Tito Livio, nostro cittadino eh' era vissuto lun- 
gamente a Roma caro al regnante ; il piii an- 
tico scrittore padovano di ctii ci sia restata 
memoria: a lui venivano da lontani paesi ì^ 
genti per conoscerlo ijnal prodigio, còme attc- 
stano Plinio e $• Girolamo» 
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Per opera di s.ProsdocimOy. greco di naà^^ 
ne e ordinato vescovo da s. Pietro , nacque la 
conversione -de' Padovani dal paganesimo alla 
vera fede:, da lui fa cpiì battezzata s. Ginslina 
che poi incontrò il martiria sotto- l'^imperatore 
Kerone che odianda pure la esimia virtà di 
Trasea padovano. lo fe.ce condannar dal Sena*- 
to; era giunto al consolato, come poi lo ot- 
teone Cecina Peto,^ di lui suocero ed altri Pa« 
dovani . 

Furono, ancfafi celebri le donne Padovane-; 
Arria, Fannia tre volte esiliate da Koma e ri- 
chiamate da Kerva j Serana j. Procula y Sabina^ 
atestina^ poetessa lodata> da. Marziale ; come nei 
tempi a noi più vicini : Bianca Rossi ,. Isabella 
Hav iguana.; Lugrezia Dondi Orologio- degli Q« 
bizzi ec. 

Fiorirom> in Boma. molti Padovani : liucio» 
Cassio , fiorisco , Publio- Obsidio j Rufo ^ Vale*- 
rio, PriscO'; Aronzio ed altri. 

La aostra città fu onorata colla presenza di 
sommi Pontefici, d'Imperatori». 

I Padovani diedero origine alla nobilissima 
città di Venezia nella discesa di Aitila t Pado«- 
va però fu presa ed arsa da Agilulfo verso il 
seicento, e poi risorse dalle sue ceneri ai tem- 
pi di Carlo Magno:, ricuperò da lui il suo pri- 
miero splendore, e la chiesa di Padova con-- 
segui esenzioni ed immunità, aumentate da Be- 
rengario primo re d'Italia,, poscia imperator 
de' Romani . 

La ristrettezza di uà compendia non permet* 
te di rinvergare moltissimi fatti di storia patria, 
che spargerebbono tanta luce sulle cose avve- 
nute in varie epocjie di «j^uesta nostra città «Si 



potveUono allora annoverare le «ombustioni 
feroci accadute nei tempi delle fazioni, gli spi^' 
riti di partito y le mutazion del goVerno . Qual 
comparsa non farebbevL la- Rcli^oiie cattolica 
.ad onta dell' arianismo : i martiri che irpigarone 
col loro sangue il tetrenoi^i confessori, le ver- 
gini che nobilitarono queste contrade con Icr 
loro- eroiche virtù., qui lasciando a perpetua 
loro ricordanza le ossa beate^ alle quali f per 
eccitar la pietà de' iedeli, si dovrebbe aggiui^ 
gere il prezioso deposito delle spoglie auguste 
del glorioso Taumaturgo protettor nostro s. An- 
tonio',, alla di €ui saera tomba c^neorrono^ tut« 
to di le riazioni cattoliche a venerarla e a ba<i* 
ciarlar tanti prelati insigni, tanti porporati e* 
quattro sommi Fentefìei ,' ornamento e decoro» 
del nostro insigne Capitolo^ questa Sedè epi-' 
scopale e questo vescovile Seminario adorno de 
molti uomini per costume e per dottrina rag- 
guardevolissimi I Quindi si avrebbe a oonoscert 
la celebsità degli amenissimi euganei colli, do^ 
ve si scoprirebbe Arquii^ il di cui castello esp* 
steva sino dall' anno 985, la di cui fama si 
sparse per tutta Italia mercè di quel dolcissiin<^ 
Cigno che posto avea suo soggiorno fra quelle 
vaghe pendici,, dove r*isonò H nome di Laura ^ 
e dove riposano le ceneri del "Vate amico • 
Comparir^bono- in sulla scena i guerrieri fi^ 
mosi, V teologhi,! medici, i giureconsulti, i 
matematici, gli architetti idrostatici del i5oo, 
esaltati coO' molti elogi dai nostri storici ^ gM 
scultori ,. i pittori ,s i poeti ^ i musici ^. gì' indu- 
striosi agricoltori.' 

Figurerebbono ih primo luogo 1 rihomatissi- 
Btt pcoSeMQci della nostra famosa Università;^ 
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?per ciiì tante 'Cure si J)resero, tanti oWspign^ 
iincontrarono i Principi signori »di Padova j la 
•^quale ora ampliata dalla imperiale e reale mu- 
tiificénza di Francesco I. nostro ambitissimo Sow 
A'^raiio promette alle scienze, alle arti, alle let- 
ifere un. maggiore ingrandimerita. %\ qual Og- 
getto io credo opportuna la ristampa del se- 
l^uente Sonétto ^composto *dàiri. R. Direttore 
della Facoltà 'teoiogìGa; signor abate ^Francescl> 
'dottor FanzJigo, professore «emerito., «divulgato 

' Per la solenne mertara ^detTL R. Universlià 
di Padova nel giojmo^VLi dicembre i8i7> 
decorala dalla ^presenza e dalla -bièlla par^ 
lata 'di sua 'eccellenza signore Pietro co: Si 
Kroèss governatore delle Provincie ^venete-» 

SONETTO 

Chiuso è il tempio di (Sano s aprasi ormai 
Il gik sacro a Minerva « all' arti bellej 
Splendano del saper ai vivi rai 
Qnegli arcfil, *e queste 'd^4e sedi t 'quelle % 

Tu di 'Cesare interprete vedrai 

Sorger al tuo bel dir -nei cuor toovelle 
Forme d'alta virtèi; ne (juinci mai 
Spente di gloria fien l'aui^ee facelle: 

'Che a nuova Itree oggi risorge questa 
Tanto un di celebrata 4tfiila Atette 
"Vestigi alta a 'segnar sublimi e dergui . 

Cesare dal arto soglio i lauri appresta 
Ai pregi del valor; su queste arene 
Per lui rifioriran Tarli e gU ingegni. 
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